

1 







.1 


t 








• V 

^OMA 


^ L 

^ NATVRA 

AL PRESEPI 


/ PANEGIRICO SACRO'^ 

7>* Andrea Saluadort, 

Recitato all’ Altezze Serenili 
Tofeana* 11 giorno del 
• SantiTsimo Natale. 


^ DEL CALVARIO! 

C 77 SONErrt DEL MEDESIMI 
/ kelLa sdirriss. passione. 


Dedicati alla Principefla ^ 
M. MADDALENA J 

^ DiTofcaaa. 


cn>e(%. 







7 







AirEccdlentirsiiiu 

SIGNORA PRINCIPESSA 
MARIAMADDALEI^4e^^ - 
DI TOSCANA. A 

Signora , c Patrona ColcndifsirìVL.»^^^"^^ > 

•«fc* * 

0 LG E r AttnOtSigturA Trinnpefjày 
che tutta la Scfetiifsima Gt^a di Tojca^ 
naMmqftfimAofi nfìPyUm tempo pie 
tofa ve^o Dio, ér affabile verfo i fuoi 
Serui , volfe in nòìilifsimo Teatro , 

Jentire •vn mio 'Panegirico deìle Lodi del Satitifsi^ 
mo Natale di Nojlro Signore: Mancò fola à quel- 
la fforittfsima Corona di Principi , la perfona diV. 
Eccellenza y la quale mojja da generofa virtù cri- 
fìiana,auendo anteponi a gli Strepiti degP Alberghi 
Eealiyla quiete cTvna grata folitudine , iui in dijpar- 
te a tutte F altre cure del Alando tcontentifsima fe ne 
viue in Dio . Poide io non potei ^ronoratoJalla fua 
prefenza y riputai mio ftngolare onore, che ella da per 
fe ft^ lfp^ffe, quann io , a Serenifs. Altezze , ér à 
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•^lò* f iéi 


fcelfjfslnta Nobiltà aueua recitato . Conftàeranio di 
poi meco mede fimo -ila pietà dell' animo fuo,e quanto 
fojfe à propofito , che à Vergine , deuotifsima , e nata di 
Regio Sangue, fojfe dedicato il Parto della Vergine Re^ 
gina del Cielo, eltfsi più tojìoà Lei, che ad ogn'altroy 
confecrare quejla mia denota fatica * afsicurandomif 
che, fe non la vaghezza del mio dire ,la deuozione al- 
meno del pietofo Soggetto, le fofse per apportare non me- 
diocre confolazione , Viene ora quejlo mio Panegirico 
alle Stampe, e'I maggior pregio, che lo renda riguarde- 
uole, è il Nome di V^ra Eccellenza, che egli porta iru-» 
fronti . Pila ['onori di riconofcerlo per fuo, come corte- 
ftjsima Signora lo gradifca , e come Principejfad'altif- 
Jimo merito, lo protegga . Io pregandole ognora mag- 
giori le diurne grazie, le fo vmilifsima riuerenza • 

^ Di Firenze li io. di Dicembre . 


Di Vodra Eccellenza. 






Vmilils. e deuotifs. Seruitore . ? 
’ ' ’ Andrea Saluàdon. 

. . i . . 1 J i c * - 4 • ' ^ 
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*P AMA già fu , eh ’oue di Cim il Suolo 
Ombrò d eterni Lauri il grato orrore. 
Antro s’apriua , onde il diuin furore 
Pria tralTe Apollo , indi il fèguace Stuolo , 

Dalla canata Rupe altri credea 

Spirare eterno.vn viuo fiato ardente ^ 


.•jjGhfagitandodifervmana Mente 
Sci(^liea le labbra alla Virtù FebeaJ-— 

Quindi lorrordell animato Saffo 
Si mirò, riuerir l’Argiua Terra 
. V, che llonio , e che PEgeo riferra ^ 
1 a riuolgcan , merauigliando , il paffo 

GrecU 



Prefazione 

Orecia dà loco al ver *) fole fon quede', 

Nè tanto cbber valor quellombrc mute', 
Ben puotc altrui donar firail Virtutc 
Locato in Paleftina Antro Celeftc " 


Criftiane Mufe , io nel Sacrato Speco , 

Òu ebbeàl Rè del Cielo il gran Natale , 

< Sento quella fpirare Aura immortale > 
Ch’altri fauoleggiò nel Lido Greco . r . 

Sacra Virtù , che dal bell’Antro viene , 

Di poetico ardor m’ingombra il petto ^ i 
Cedo nel dir , ma nel diuin Soggetto 
Lungi mi lafcio à dietro Alerà , e Micene" 


Or voi , Figlie dell’ Arno , amabil Mule 
Di verace Parnafo abitatrici 

Criftiane Mule più di lor felici, - 

Ch’cbbcr d’ Attico md , le lingue 


O 



PREFAZIONE , • 

Lafciando voi , che’l falfo lor Tonante ^ 
Cantino quelle allor , che nacque in Ida • ; 
Ocom’Ercol lattando,! Serpi ancida, 

0 come fermi Dclo il piè vagante , 

Meco in vmil cantar pietolc Dine 
Dite gl onor della Diuina Cuna , 

E vedrete inuidiar voftra fortuna 
Il dotto Coro dell’Aonie riue . 

Forfè Palme Idumee parran più belle, 

Ch*i vani Allori i onde Permeflb è lieto : 

1 fuoi Fonti hai Caluario , c TOliueto; 

£ fe fiori ha la Terra , il Cielo hà Stelle , 
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LA N AT V R A 

A L P R E S E P E> 

•PANEGIRICO S A CRO 

D^ANDKEA SALVADORI- 
Dedicato alla PrìocipelTa 

MARIA MADDALENA 

ditoscana. 

01, che fcendendo al bei Ctoriano in ma » 
0 delTEmpree piagge alati Amori , 
Indorajle la Notte al dìuìn Lume , 

Voi , chU vagiti del CeleHe ìnfanft^ 
Immortali del Cièl pure Sirene 
Addolcile al ferir dell auree Corde i “ 

Voi quanto genuflejpt al gran Trefepe ' 



Tra timor , tra pietà , tra merauiglta 
iAUvmanato Dio parlò Natura , 

( Se giuJl'èi^Qrtal prego )à me ridite, 
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a LA NATVRA 

tAfcenda pure il eelebrat» Monte 
Cigno di Febo y e tra ledette Ninfe 
duella fronde immortale al pregio af^iri ; 

10 tra Rettor de' Palejlini armenti 
Sacrando al gran*^(^tale vmii Siringa ^ 
Altr'Allor non defio, cbdl facro fieno , 

Ed e F’vmil Capanna il mio Parnajb, 

Vergin reai di quelP tAuguJlo Sangue , 

' ebe tanto Etruria , e Lotaringia onora ; 
lùcheTi egy Imenei , Corone , e Scettri ^ 

- Per celejle defio tenendo a vile , ' 

Volta Regìa cangiajli in vmil Chìofiro : 

, con F ali S amor dietro al mio canto , . 
' %IM andando Palma in sf gioconda notte 
Di Beteleme (il Sacrofanto Speco ; 

Vedi, gioia del del, la bella Tìiua 
Vnica del tuo cor gradita fiamma, 
Qt^ni Parto celejle in braccio accoglie, 
^uafil vezzeggia , e gli confila il pianto $ 

11 pianto, oimè, che da due vaghe FieUe 

( 0 fio f ace d^ Amore, ò'I giel del Verno) 
Al diuin Pargoletto ingemma il volto • 
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AL PRESEPE. - 

Or tu che diSprezzaJH al regio fen$ 

De' teforì Erifrei portar monile » 

Suggendo a lui con le pietofe labbra 
CFvmidetti ligujlri^al eajlocore 
Delle perle del del forma corona^. 

Già noue volte auea la bianca Luna 
Elei freddo Carro dell'eterno argenta 
Ednouellatoil fuo perpetuo corfo^ 

•Da che , Germe reai, l'Ebrea Donzella } ^ ^ 

f attojivn del del fuo pudico fenoy -u 
In fe JleJfa chiudea àel Padre Eterno . ’ ’i /* » 

D Eterno Figlio: era venuto il tempo ' • 

PromeJJo à dijjerrar del del le porte , , . • 

Cui ribellante all immortai diuieto 
Chiufe il gran fallo ; entro il feluaggio albergo 
Ella fi Jlaua , e del beato Parto 
Fi/t tenendo al deio icajli Soli, f 

L'ora attendea. Gih coni algenti rote 
^ Vofcura della Terra alata figlia ’ 

Mezzi gP ampi fentieri auea trafcorfif i.’ 

£ nel più cupo orror le felue ,eP onde , 

E gPbuomini, e le fiere alto eopria . * ; 
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4 LA NATVRA "A 

Di Lete oblio ; fol del ridente Cielo < ^ 


V immortali pupille , afperfe ‘ ^ \ 

D*vn* ignoto gioir, tremole faci . 

Scoprian vegliando-, ecco foauevn tuono ^ > 

Percote f aria , ^ incomparabil luce 'Vil.l 

Sparge l'alto Seren d' Elettro ,ed Ojlro : . - - , ^ q . 

S'apre T Empirea Regia, e in none Schieri ^ , i * 

Tutto diuifo il fempiterno Campo ■ 

Da bei Jèggi di Gloria, all'vmil terra 

Spiega rapido il ?folo ; altri le piume , 


Vejle d’oro, e di neue.; altri vi ^arge - ^ ^ 

Porpora ardente , e mentre lieue paf a \ > 

Le fidiate contrade, eburnea Idra ; f » , i. 
Altri ferifce , altri foaue canto •; \w > 

Dona alle Sfere, e chi ne’ frati eterni , -.c 
Eterne danze al diuin fuono intreccia^ • 

Chi fparge nembi di cdefi.rofe, VI 

^ Chi deìT eterno tAmor vibrando Jhali r . 

Di purijsimo foco arde le Stelle ^ . 

Tal poi, ch’ai fulminar deOe giuJL armi '■ . 

laghi giù precipito P duerno 

Im ribella falange f . e tempio Duee\ 

V ^ VEJir» 
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AL PRESEPE. 

VEfercito diurno al patrio Cielo 
Fece ritorno , e injomigliante pompa 
NelParmi vincitrici allor rifulfe^. 
Gloria nelPAlto a Dio > Pace alla Terra 
Dicea di mille voci vnito il fuonop 
Doue lieut fcorrean le vie deff ombre i 
Gloria nelFAltaàDio , Tace alla Terra. 
T>a mille Eccbi.^ Amore d* dolci inaiti , 
Pifpondeuan le Sfere , e gPEdementi | 
F£vn Sol fi vejli o, tombrofa Notte • 
Giunto , là dotte Peteleme inalza 
{ Regia di Dio ) le firtunate muray 
Soura Pvmil Capanna vn vUgó Cerchia 
Fèdi feflejfoiltumìnofo Coro; 

Slmndi mirando entro il felice albergo t 
El^l iP alma puritade il Sol rifi lende» 
G indicar t doppo T)io , degno quel volto y 
Cui riuerente iinchinafiè il Cielo ; 

Allor lieui aLbaJfando i fanti vanni 
Tutta la lucevnir delParadifo 
NelP vmil Antro , iui frenando il vplOy 
£dà terra projirati i puri tÀtieanti,.., 
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LA NATVRA 

Piegan le fronti ad adorar ,M ARIA; 
E fatta intorno a lei gentil corona , 
Attendendo il Natal del lor gran Rege , 
Su miVe ripercofe empiree lire 
La melodia del Cielforman' in terrai , 

Ciouine allor di Bel color di neue 

Cinto le membra , e di lucente fiamma | 
Giouin' oro la chioma » e refe il volto » 

7ra tutti gC altri delT Eterèo Coro 
pattojiappreJfoaUacelefteSpofa, 

Scorre pria con la man di nobiP tArpa > 
Le fila armoniofi y indi fu quella^ . ' < 
Dolctfsimo temprando il diuin canto p 
Saluta Palma Dea con quefii accenti ; 

A quefii gigli fOnde m'infioro il crìnep 
A puri raggi, che sfauiEo in volto # 
Riconofei ^!M ARI A P eterno Mefio 
Od a te nel lieto Ndzaren terreno , 

*Del Maritaggio altifsimo di Dio 
Le felici portò fante noueffe. 

Nuoti a mia Dea , quel GabriePìo fono 
^Paraninfo del Ckl pdi Dio fortezza , 
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AL PRESEPE. 

Che per mojirar verace ogni mio detto , 

Di nuouo a te ne vegno ; Odi y o beata 
Le mie noueBe voci j odi y e conofci 
Veri i diuini accenti: lo già tidifsi^ 
Ch'eri piena di grazia y or vedi coma 
Ogni grazia del Cielo in te s'aduna ; 

*Difsi , che teco era il Signore , or vedi 9 
Ch'egli fi ftà nel tuo pudico feno^ 

E tdfio il mirerai nelle tue braccia ; 

Nel mio faluio alJor tra l’ altre Donne 
Ti chiamai benedetta , or qual s'agguaglia 
Delle figlie di Adamo a te M AKI A ^ 

Se P Angelica forte ancor trafcendit 
^Benedetto chiamai del caSìo grembo 
Il fanto FruttOy ab' ben faprallo il M onda 
S' aliar verace io fui y faprallo il Mondo ^ 
Ch'attende falda lui faluteye vita . 

Or eh' alP alte promeffei lieti effetti 
Vedi feguiti auuenturoja Donna, 

Gioifci a i doniy onde P amante Dio , ^ 

Cos'tricta ti rende y e lieta afcolta 
Jl nouello de gf Angeli f aiuta • 


r LA NATVRA 


AuenuouadeiCitl Regina ^eT>iuay . \ 

Alba , che porti in terra il Soldi pace^ * '.'L 

Stella , che degV affanni il Mar tranquilli j . 

Aue del mjìro , 7^ beata M adre, • ' i ' ■ 

Porta j e "Porto délCielj' fonte dhjpme; , V.i'u:) 
Aue di Pudiùizia amabil farei • ' . • . r. » \ .,^0 

Gioia del Paradifi^ Amor del Mondo:, . v \ 

Rendi f rendi M ARPA quel dolce pegno > ' \ > 
Cui brama Si di rimirar laTerra f 
Cui tanto brama d’adorare il Cielo : . / 

PorgialCiel, porgi ànoifdonaaltuofg^'dé\^ 


\> 


Unofre giòie, ò Diuà y e la tua vita: ' ' ;,iv 
Vieni bel pargoletto, aprì alla luce ' ‘ 

Il diuin guardo, orni ha la lucè ii Sole, 

Vieni rifi del Cieli ferena il pianto , '^'- . jUu.\ Vi. 
Vieni pojfinteÈe yfugala iMoj‘tef'''^^'‘ 

Vinci l Inferno, e lempio Mojlro dpenà,Ì * ‘.V * ^ ^ 

Efci di bianca velie ornato , e ilofiro ' / 
Dalla Regia d’iMmor , Spofi di vita, ”, 


Spiega, a placar ^anhco /degno ì nemèi, 

Varco dellvmanveìòjn dipqc^^ 

Ruzzi Uon dalla dakibàdìtm^^ - V: 

E^a- 
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AL PRESEPE. 1 

E fpauentacol fuom t^uerm te Stìge; 
Vieni, vieni Signor, tè lieta attende 
Tua bella fchiera , e chi nel del ti gode 
T' adorerà nell'vmil fieno in terra -» . 

Tal di MARIA» tal del fuo Re gPoneri 
Cantaua lieto il M ejfaggitr celefie , 

E /Lice rifonde a l'eterna Corte'. 

Quando fentendo ornati' Aura diuinj$ 
Che da lei tragge il preziòfo fiore $ 

Tutta riuolta a Dio la nuoua T>ea , 

Di tal Jttigòreilbel fembiante irraggia f 
Cosi chiara diuknt che'i mortai vifo 
Gl* (Angeli ofcura yC fa men bello il Cielo . 
Allora» òmerauiglia, odiuo Amore» 
^ual fenza ofcurar Paria alma rugiada 
Cade dalP Alba, ò qual da bel crifiallo 
Trapajfa , e noi diuide ardente raggio : 

Tal fenza portar ombra al puro velo» 

Ed illefo lafciando il cafio Giglio , 
DalPOrientedel vergineo ehiofiro 
Efce à far lieto il Mondo il fummo Solca . 
*Dite pregi del Cielo Anime belle, 

. ri» ^ 
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LA NATVRA 


‘Dite mirando nato il volìro Dio, ‘ ^ • 


^ 4 / in voi Jlefsi a s) beata vi/la , 
Sentijle ìmmenfa gioia ? io credo allora , 
Che dall' vmana Nube i fanti raggi 
Vedejle folgorare il Sol del Cielo, 

Io credo allor, che di nouel diletto 
JnParadifo traboccando vn fiume, 

Se fi puote auanxMre il vefiro bene 
In quella s'auanzaffeeflrema gioia ; 

Voi tutti ardendo d'amorosa fiamma ' 
Alle tenere fuediuine piante 
V'inchinajle adorando , a quelle vnijle 
Le pure labbra , e raccogliendo lieti 
Le cadenti damare vmide Jlille, 

Che dolci fcaturian da que* begl' occhi , 
Di quel ricco teforfefie conferua ^ . 

Che fai pudica Dea t che fai beata , 

9V” Duella delle Stelle Imperatrice t 
O'fempre ancor nella maggiore altezza 
Ricetto d vmilta pura MARIA, 
Ben tu di gioia , e di defio ti faci , 

*Ben vedi appena nato il tuo bel Germe 
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AL, PRESEPE. • 

CoM quai dolci d'Amor •vagiti t e •vezzà 
Volge il primiero /guardo al tuo fembìante 
Senti» eh' Amor» materno Amor t'tnuoglia 
A prender nelle braccia il dolce pefo t 
A libar del bel •volto i •vaghi fiori» ^ - i. 
Mah puotevmìlta nel diuin petto. 

Che filmandoti indegna decorre in braccio 
Chi nutrìjli nel fieno , al dolce Figlio 
Tt filai profirata , e le fiue piante adori . 
Ardtfici, ò lieta, ò fortunata Madre, 
Ardifici pure al tuo celefie Parto 
Le bramofie apprefifiar pudiche labbra , 
Stringi le neui fiue, bacia i fiuoi gigli; 

Che più bel fiacrifieio , e più gradito 
Ofirir non deui ,'o Verginella, e Madre 
Al puro Dio d'Amor, che puri baci . 

Togli dal fiuol, M ARI A, I amato pegno 
Care vificere tue , tue pure membra , 

Prendi! in braccio , ed all'Eterna Corte 
tAl /acro Veglio , d tanta gloria eletto , 
Mofira Ut fioro , ornai, del Taradifio , 

M ojtra il Sol della Gloria ,tl Rède Regi , 


,» LA NATVRA 

E'I pufo latte al diuiHlabbtoinJlilliL^* 
Allor l’alma letizia, amabil Dea , 

Che per la colpa del primiero Padre 
Lfule della Terra il gioco , P l rifa 
Dejiaua Sol nel del , di nuouo il volo 
Spiega a' M ortali yC la folinga Grotta 
Prima ingombrando^alla beata Madre > 
Ed al fido di lei pudico Spojò 
Tutta l’eterna gioia al cor diffonder • 
^mndi dal Santo Speco in vn'injlante 
Del AI ondo ad ingombrar P ampio Teatrt 
Riuolfe il volo i allor dall’ alte piaggio 
Vijlo nato il lor Rè, di più bei lampi 
Jnjt oraron le Stelle il vago crine , 

E da più chiaro Soleebber la luce, a. ■« : 
Gio't la Notte ^e per st nobil dono , 

Onde P ombre onorò Peterno Amante 
Soura i pregi del Giorno andonne altera» 
Scorrendo allora in altra parte il Sole t 
0’ come volentieri auria cangiato 
Il Carro della Luce in quel delPOmbref 

Ed affrettando i rapidi dejlrieri 


AL PRESEPE. 

Ter tojio rimirar l’alto Jlupore ) 

De' minor Lumi inuidio la forte » 

Che pria di lui dalle ferene pialle 
AdoraJferonatoilR'eCeleJle, 

Corfe latte il Giordan^ Sìillar fi vidi 
Puro mele la felua , amomo » e croco ^ 

Amaranti f liguilriy e gigli , e roje • - 

Spuntaro intorno alla beata Cuna ; • 

D’Eolo la famiglia i fieri vanni 
Volfe all'Antro natitw , e regnò filo 
Il bel vento de' fiori , affrenò V onde 
Il torbido Oceano « amico rifi 

Schifila Pace j e' l fimpiterno Amore 
Sfauillando pietà fu l'vmil tetto , 

Cbe’l tefiro del del chiudeua in grembo $ 
Vincitrice di morte alzàia Face, 
xAllornel Centro ogni rabhiofa Erinni 
Intrecciato di Serpi il crin fi fuelfi, 

*Da tre bocche fpumò più fiero tofio 
V immondo Cane fn più ter rihil filone 
Mormorò Fonda della rea Palude^ 

£ prefiago SaPan de gl'altì danni 

Jfus- 
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LA NATVRA 


t^ugghiando giù nel formidato Regni 
S'aperfe il petto , e .lacerofsi il cort ^ . 

Stafsi al Soglio di Dio ( fua nobil Figlia ) 
Augujla Donna , alla cui mano è dato 
Sparger celejli femi > onde s'auuiua 
Qt^nt'èqui fitto alla gelati^ Luna: 

*Dalle Mamme' immortali elhnutrifii * 
Grampi Elementi , e in rediuiua morte 
Fa , cValTefiinta forma , altra fuceeda • 
Forma mutila ; entro la facra l^tte 
Standoji quejla a fue grand' opre intefi $ 

Si fiojjè a i moti * onde l’Inferno , e' l Cielo 
Eran rapiti à si diuerji ajfitti 
Di gioia ^eterna , onde riuolta a terra 
Il fecondo fembiante t aìlor che vide 
§lual contro Fvfi di fuajlabil legge f 
Conce! *0 allo fiirar d' Aura Celejle * 
Nafiea Tarto Diuin da mortai Donna» 
Stup't t tremò , da maggior forza vinti 
Vide gF alti decreti» e tutta in fino . . i 
L'immenfa merauigfia allor volgendo , 

Da Diuino Jj. lendor » cb'in. . lei rjfulfi - 


AL presepe: I 

Tù degna di faper , che quel eh' in terra 
Targoleggtaua ad vmil Tìonna in braccio , 
Era quel Rè ^ che trionfaua in Cielo , 

Suo gran Motor, fuo Genitor, fuo Dio, 

Veloce allora il gran miflero intejò 
Cinge al tergo immortai gemmata vejle , 
Gemmata vejle, che per tanti lujlri 

Vegliando al bel lauor, di propria mano 

Auea trapunta , e tutto in lei dijìinto 
Qt^n fella alP imperar dell'alta Voce 
Saggia produjfe ; hi di Jlelle fparfo 
MiraJiPEtra , c in luminofo giro 

Sotto il cerchio di Cintiaarder'il foco, 

^Biancheggiar Paria , e nel fuo puro argento 
Rider P vmida Dori , e fola immota 
La Terra difeourir feluofa fronte: 

Varie immagini belle , e varie forme 

De' fuoì nobili parti, il ricco lembo 

Fregian intorno ; tui mirar Ji puote 

Elt^l il noSlro principio è di vii terra , - 

Che poi celejle auuiua eterno fpirto , 

^ volan vaghi augelli , e la per P onde 

Errait 



Stranie fibieredc' fquammofi armenti» ^ <, 

con lieto nitrir la nobil fiera 
Trafcorre i campi , e qua Leon fuperbé 
Fere ifeluaggiorror di' alti ruggiti* 

Adorna di tal vefie , e nella mano . , v r 

Tenendo fcettroy onde il vitale Impera 
Ubera afirena , alla /aerata Cuna 
Ter lo feren della felice Notte » 

Jl gran Natale ad onorare intefa » ì.: - i . 

Spiego natura ammiratrice il volo . , - 

Giunta neir Antro , or al Celefie Infante » " 

Or alla bella genitrice Dea , 

Or a' vili Giumenti , ond'eglì è cinto, 
Orairaridefrondi,ou'eiripofa 
Volgendo il guardo , entro il profondo core 
Teme» gela , s'infiamma , al fin profirata 
Del bel Fanciullo alle /aerate piante 
Vmil l'adora , e in quefio dir proromper . 
Sl^fli^que/liè quel Dio , che' l tutto moue , 

^el Dio , che'l tutto in/orma , il tutto regge » 
Jmmen/o , incompren^bile , infinito ? 

QmI Dio, eh' a me da vita, a me, che Madre 

SOH 


^7 


AL PRESEPE. 

So» del creato Mondo alma Natura, 

Onde il tutto conferuo , il tutto auuiuo ì 
^l fommo Dìo , di cui fon opra i Cieli t 
QmI Re fouran , eh* air vniuerfo impera, 

Della cui gloria è breue Jlilla il Mare f 
£ nuefii f ò Padre Eterno il tuo gran Figlio , 
lituo Figlio immortai ,P Eterno Ve rbo, 

Ch eguale a te fuo Genitore , eguale 
^quely che da voi moue,edavoi splende 
Spirto vital difempìterna Face^ 

It^fejleffo beato , in fe perfetto , 

Cinto di mille fiammeggianti Soli , 

^ra mille afsifo adoratrici fquadre , 

In Svgliofulgidifiimo foggiorna 
DeWimmortalita ne gP alti tAbifsiì 
Ditemi, ò voi, eh* al granPrefepe intorno 
Cittadini del Ciel Pali mouete , 

Perche lafcia il fuo Soglio il vofiro T{ege f 
Che tanto ha di vaghezza in fe la Terra , 

Che per lei fdegna i fempiterni Campi , 

Che d' ingemmata luce ornan le Stelle ì 
Dimmi fommo del Ciel Monarca Eterno, 

D Perche 
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Perche di vile Vmaaita ricopri 
Jl diurno fembiante i e'I fommo Sole 
PP eterna Maejla tra F ombre afcondii 
*Boueaydouea bajlar , chePbuom formato 
Di vilifsimo fango ) auefjè in forte 
Somigliante al fuo Dio Spirto Celejle f 
Ond'egli di mortai venife Eterno : 

Or mentre alto Signor dal Ciel difcefo "i 
Nume immortale il fuo mortai ti vejliy 

Troppe ( fe ciò dir lece ) alPbuom concedi , 

Ma ,fe nell' alta Mente era prefcritto , 
CFvmana forma ill{gdel Ciel prendejjè 
Debperch'ameyche fon tua fida Ancella 
Non imponejlif che più degno il loco 
Scegliefsi in terra , oue daW auree Stelle 
JldiuinParto fen venijjèal Mondo t 
lo dell’eterno Orientai Zaffiro » 

Onde l'Alba s'ingemma > ò del Piropo 
Picco manto del Sole» aurei formata 
L'altera Cuna del fuperno Infante : 

Io tolte aurei dallo fiellato Giro 
fi! ille cinte di rai Gemme lucenti , 
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Che fregtajjèr dtjlinte i ricchi lini , 

Cì^auuolger poi douean le /acre membra : 
Quindi fui giogo deir ecce I/o Olimpo t 
Cui fempre eterna Vrimauera infiora , 
Nèv'arriua già mai procella »ò nembo i . 

Tra mille fior, tra mille odor locata 
burella /aera fCriuerita Cuna , '• “ i 

Onde del Sol dalPv no all’altro Albergo 
Fatto palefe il gran Natale al Mondo ^ 
InebinaJJèro i Monti al diuin Parto 
Riuerenti le cime : e VAria^ e'I Poco , 

La •vajla Terra » e P Oceano immenjò , 

/ chiari Cieli, e i tenebro f Abìfsi 
Ador afiero vmili il gran Monarca. 

Troppe è Signor di tua grandezza indegno 
^ePFvmil Tetto , oue nafeendo aprì/lì s 
Il bel guardo immortai, ch’àme dà vita . 

Tè non cape. Signor, POccafo, e l’Orto, 

Il Borea , e P Aufiro , e tra gli ^azjj immenji 
Di nOn creafi , e di creati M ondi 
In infinito te medefmo innalzi , 

Entro baffo Tugurio ora ti veggio 

D z Di 
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Donzella mortai nel feno accolto » 

E breue fafcia ti circondai e ferra. 

Signor tu f degni ripofar nel Sole i 
Cb'è deir aurata luce eterno fonte : 

Or fu r arido fieno è’I tuo ripofo . 

Son del più chiaro del ramanti fcbiere 
Di filai indegne al tuo gran Soglio appreffi 
E le più pure, e più furane Menti 
Si fanno fchermo a* tuoi fulgenti r/ù : 

Ora viti Animali, o Rè de* Regi 
Ti fan corona ,e la beata luce 
Godon, cke*l del di fua bellezjt^a adorna . 
La tua voce , o mio Dio , tranquilla r onde > 
Serena i nembi, e le tempefile acqueta , 

E l'armonia comparte all' alte Sfere : 

Or dalle labbra in troppo amare tempre 
Doloro fi formando alti vagiti, 

T^ella gioia maggiore addogli il Mondo 
lituo fguardo , Signor , r eterno Rifa 
Defila lafsù tra* fempiterni Amanti , 

Ed a pre fempre di letizia vrf Sole i 
Or da Legl ocibi tuoi feruido fcende 
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Irrigando del fen le pure rofe 
*K[^embodi pianto: b merauiglia^b Dio, 

Ah, che non prendi folPvmana forma, 
MaPvmanemiferie ancor veSìito, 
VuoidelPhuomo prouar gP affanni, di duolo. 
Forfè piangi Signor , forfè ti lagni , 

Perche Pignude pargolette membra 
Offende troppo la fredeP Aura , e' l Verno ì 
Che fai, che fai nelPalto, b della luce 
Sommo T{ettor , che sù P accefo carro 
Per Pvniuerfo fiammeggiando corri ì 
Scendi yfeendt dal Ciel pietofo Sole, 

E nel tuo grembo il tuo Signore accolto , 

Scalda Pignude fue gelate membra^ . 

Forfè piangi Signor , forfè ti lagni , 

Perche nutrirfi il diuin petto brama , 

E mortai nutrimento a fchiuo prende t 
Cieli, che d'Ifrael gP ingrati figli 
Con troppo degno , e preziofo cibo 
Nutnfie già ne gP orridi deferti; 

Voi per lo vofiro Dio pietofi Cieli 
Houella diffondete Eterea Manna , 

Onda 
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Onde fi pafca il delicato petto . 

Ma qual tAmbrofia , immaginato cibo 
Di fauolofa Deità profana 
Totria ( quando già mai JliìIaJfe in Cielo ) 
La dolcezza uguagliar del puro latte , 
Chela Vergine tSMadre in fieno accoglie i 
) fi^ggi Signor dal cajlo petto 
Cibo di purità , latte celejle , 

Con quel ti fazia , e quejlo pianto afirenau* 
Oimh che per tua gioia^ in aria tace 
Ognitempefla jezfia fugato il gielot 
Spira tepida P Aura i e ride Aprile: ' 

E tu piangi Signore , e non rlpofi , 

E fazio il labbro del celePìe vmore ^ 

Di nuouo al pianto ,eal foSpirar ritorni,'' 
Ah ych’ioconofico ornai Paccejh fonte, 

Onde tanta dsriua occulta doglia > 

Onde tanto deriua amaro rìuo . < 

tAmor , dolce Signore j Amor rifiueglia 
GP alti vagiti , Amor ti chiama al pianto , 
Amor, P eterno Amor , ch’alPhuom tu porti , 
Eterno tAmor , che pria , che fojjè il Cielo , 


AL PRESEPE. 

Trìa, che fcoprìjjè il Sol l'aurata fronte 
Volando teeo foura il fen dell’ Acque , 
Dejlaua nel tuo fen verfo i Mortali 
T cruente zelo di pietade immenfa . 
Eterno Amor, che per far Phuom beatot 
gran pojfeffodihvago Impero 
Timoffe a trar dalla confufa M affa 
CPordinati Elementi , a dar' il moto 
xA' Gemelli hellifimt celeHi , 

Ch alternano lafsù la notte , e'I giorno 9 
EleStellea vejlìr d’aurati lampi . 
Eterno Amor , che poi eh' a Dìo ribelle 
Da quel d'Etérnita felice flato , 

Cadde Phuomo infelice in quefla Valle , ' 
Valle di pianti , e di miferie piena : 
infiammo it, che difdegnando il Cielo 
Senza Phuomo abitar , dal Ciel difeendi , 
E prefo ,*ò merauiglia , vman fembiante 
Tù dell’Eterno Padre , Eterno Figlio , 
Figlio ti fai dell’ infelice Adamo . 
piangi, appena nato, il graue fallo , 

Per cui prima mi Mondo.entrbla Morte 
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Acciò che'l pianto d'innocente Figlio 
Laui di Padre micidial la colpa , 

Tù piangi» al pianto tuo fi placa P Ira y 
Che nel petto accogliea P Eterno Padre , 

Onde tutto d’ Amore ornai s’auuampa . 

Tù piangi , al pianto tuo mugge P Inferno, 
Freme d’alto difdegno il crudo ty\doSiro , 

Che tor fi vede la bramata preda . 

pianger più Signor» baJPvna fola 
Lagrima tua per far beato il mondo , 

E tutte cancellar Pvmane colpe • < 

Deh qual pojftrouar gradito canto. 

Che foaue acquetando i tuoi lamenti, ' > 

E frenando le lagrime , che fpargi 
T’ inulti al fonnoì Afcolta, ò bello, afcolta 
Care gioie dii Cielo , afcolta , ò dolce 
Delizie delle Stelle, il cantar mio , 

Afcolta il mio cantare , e poi r ipofa . 

Io, perche tu conceda i lumi al fonno, 

Nè più verfididuol st pure gemme. 

Bel pargoletto alla tua Cuna innante 
I pregi canterò di quejlo Speco, 

V Dirò 
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T>ìrh gVomr della beata Madre» 

E'I ben che porge altrui se bella Notte, 
0/ afcolta il mio canto , e poi ripofa . 

Sacra Spelonca , a* tuoi beati orrori 
Ceda qualunque ba più lucente albergo 
Fregiato d'oro , ed ingemmato d'ojlro 
E ^ero su l'ibero , e CAlba al Gange : 
Ceda alNrbofa foglia , alle pendenti ^ 
Canate felci , i fuoi mirabil archi , 

Le gemmate colonne , e V auree traui , 
OndeP eccelfe Regie ornò V Egitto , 

Sacra Spelonca , or folitario albergo 
Uvmil FaJlori,edi feluaggie fiere , 
Tempo verrà , che de' fuperbi ^Augufli , 
Deir empio Marte, e del profano Giouei 
Ter onorare i tuoi felici fafsi 
Spoglieranfi di gemme i tetti , e i Tempi: 




Pafior immortai , eh' in Vaticano 
na fojlerra diuina 

ndar vedrafsi alla 

, e dell'Europa i Regi 
Figendo baci al fortunato fuolo , 
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// loco adoreran del Sacro “Torto . 

Dormì bel Pargoletto , e*l piantoaffìretta. 
Fortunati Giumenti , ah non infami 
Canto d'impura Mufa il nome voflro , 


Fortajfe 'a Creta il vergognofo incarco » i 

Bd altri la foura il Tetano Ifmeno y 
Tra la vinofa Schiera , e i lieti Ttrfi } ' « ^ 

Sudajfe fotta al Nutritor di Bacco ^ ' 


Di quelle t ond'ardeinCielPobliqu(( Cerchio pi v. a 

Trimauera d Amore al'Mondo adduce 

Il Sol di grazia , ed à voi foli è datò 

Tra tanti ^e tanti miei più degni parti' '■jà 

Di fua luce immortale ejfer Cujlodì. 

Dormi bel Pargoletto , eH pianto afrena • 

Erbe palujlri yinaridite foglie ^ 

Ch e fete a l mio Signore , e Cuna | e L etto > ’ 

Cf^^^^^ri oppa [siti y e morti S teli 

lC%fiùviuo fiore Imetto t ed Ibla i ' 

%4ìfz»-^r ceda a voi quanPbanel fieno 


CV altri di voi dalla Sidonia riua 


Lungi , lungi da voi Cantico biafimo : ^ 

Da voi Fiere innocenti , e vie più degnò ; 



Gemme 
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^tmmtìl Mar t Stelle il Cielo ^ e Lamft il Seie» 
Deh tolti al crine i fetiìpiterni raggi 
Èella Schiera del Ciel i che qui figgìorni ^ 
Vientene al tuo Signor , prendi di quejle 
Beate f rondi , ond' ei le membra cinge t 
Ed alcelejle crin fanne ghirlanda . 

Dormì bel Pargoletto , e"l pianto afrena» 

M a quali a tè, che V immortai Monarca 
Stringi al petto mortal[, pura Donzella ^ 

PoJJò dar loda o de' miei nobil parti 
Il più caro, il pià bello, alma MARIA» 
Puro Solài beltà , pura mìa gemma , 

Pura imago di Dìo , mentre rimiro 
Al tuo pudico core , al bel fembiante , 

Ti fimo degna , h mia Regina , e Piglia, 

Onde l'eterno Rèdi Amore accefo r. 

Apprezzi più che' l Cielo vn fen mortale» 

Tù , ch'ora in •vmil velie , in Vmil antro 
Adori in Terra il tuo Signore , e Piglio , 

Afcefa foura i più fublimi Seggi 

Degli Angelici Cori , andrai vefita 

Del più bel manto , onde s’ adorni il Sole , ' 

E z Paran» 
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faranno ardenti Stelle a te corona » 

E premerai col cajlo piè la Luna . ^ 

Satue diletta 'Dea , Salue M ARI A, 
tA te porgo lo Scettro , a te m* atterro , 

E /oggetto ì miei Regni alle tue piante . 

Dormi bel Pargoletto > e'I pianto affiena» 
Dormi f ch'io veggio ornai di nuoua luce 
Fregiar/ F ombre » odo fonar le Selue 
Di nuoui canti , odo i celejli Me/t , 

Che di Giudea tra le montane Torri 
Iterando ad ogn* or letizia t e pace ^ 
Rifueglian'iPa/or dal cupo fonno , 

EU Diuino i^atal rendon palefe 

Ecco t ch'ai lieto auuifo il fonno , e'I gregge 

Lafcia la fida a Dio feluaggia Schiera } 

Ecco f che Jcende a te dagP alti monti : - 

Chi per tuo nobil dono al duro faggio ' 

Ritoglie il mel i che nella /aera Notte 
‘ Stillanda fiori eterni Api celeHi : 

Chi per fiorir la gloriofa Cuna , ‘ 

Piouuti dalle Stelle accoglie in grembo 
*Di fempìterna Primauera i parti: 





\ 
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Chi per orrur di feffe ggiante pompa 
Del beO' Antro diuinla foglia » e'I tetto , 
Corre al Giordano , e nelP amena riua 
Scegliendo va dalle frondofe palme ^ 

E da' pallidi oliai i più bei rami : 

Eiuindi accoppiando alle Seluag^ge auene 
Giocondo canto, eie paterne felue 
Tacendo rifonar del tuo gran Nome, 

Uefa di tanto onorla fida turba 
Alla facra Capanna affretta il pajjò» 
Fortunati Vajlori , al volito Stato 
Jnuidi pur qual più felice appella t 
Chi gli alti Scettri ambiziofo adora ; 

Non al fuperbo Rè , eh' indegno regge 
Le contrade Idumee , non a quel Grande • 
Ch'or numerando P infiniti Regni 
L'innumerabil Turbe , alPalto Soglio 
Vede /oggetto l'vno , e P altro Sole , 

E PAuftro ardente , e f agghiacciato Carro ; 
Ma ben a voi delle romite Selue 
Foueri abitatori , a voi del gregge 
SolitariCuftodi,èdatoinforte 


II 
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21 HonarcA del del veder in terra , 

E dar pietofi baci alle fue piante ^ 

*Deh qualunque defia lodar i pregi 
JDella s$ grata al Ciel libera vita , 
Chetraggevn lieto cor ne"* verdi Campii 


Narri per la maggior delle fue lodi ^ v* 

CbH primi, che miraro il diuinVoUo^ ; 

Et adoraro Dio fatto mortale ^ 

Euro i felici Abitator de bofcbi. ‘ 


5> piace al Rè del Cielo alma innocente. 

Dormi bel Pargoletto fé* l pianto afrena, 

Dormi t e riferba allora il pianto ,e'l duolo» 

Allor , che tu vorrai , non ben contento ; 

D'auer da Jlrald' Amor trafitto il Core ^ 

Vorrai per obbedire al tuo gran Padre » 

Dal Coltel della legge effer ferito. . .. V* 

0 care , ò dolci > ò preziofe Sìille ^ >•“ 

0 fanguigno teforo , o pure gemme t 
Odel focoimmori^ fauille amate : 

Contendano per voi la Terra , di Cielo 
Chi debba auer cosi pregiato dono : « . 

Ma Phabbia pur laTerrayà chilo manda . ^ 

li alta 
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Valta pioggia d' Amore j ella nel grembi 
Dair Angeliche dejlrein Cielo ambite 
Le rugiade fantifsime raecoglia , 

E ne' primieri fior del puro /angue 
Vegga (P eterna Vrimauera ifegni. 

Dormi bel Pargoletto , e'I pianto afirt 
0 qual beati lampi / ò qual rimiro 
N Quella face in Oriente accefa f 
0 qual non mai veduta Afro JèrenOf 
Tende i notturni Campì } Io ti /aiuto 
Nuouo pregio del Cielo ardente Stella > 
Lucifero d' Amore , Io ti /aiuto 
Nuoua gioia del Mondò , e ne' tuoi raggi 
gPinflufii ornai d'eterna pace . 

Tè non lieue vapore jò nuoua Stella 
SoUeuatodalSole ieinaria acce/o % 

<Al ventilar della vicina fiamma 
ProduJJè cornei altre Immagin vane , 

Che tra l' ombre vagando han breue Vita : 
Sia lungi } eoe mortai Principio vilt 
Sortir douejje il glorio/o Lume ^ ^ 

Cb'auea da palejar Peterno Parto • r 
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Tu , che st lieta in Oriente jf>lendit 
O' fei del gran Fattore opra nouella 
Scefa pur or dalla diurna dejlra , 

E jabbricata in del d'almo Zaffiro; 

0 fei deir alte auuenturofe Stelle , 

Che non •vedute mai da mortai guardo , 
Al Monarca immortai fregiano il SogliOf 
Calcate ogn' or dal Sempiterno piede: 

O ( fe tant'oltre inuejligar mi lece )• 

Vno fei tu di quei beati raggia 
Che fan corona alla fourana fronte ^ 

Là ve nelT ampia gloria al Ciel da legge 
Slualunque tu ti sy gradita luce , 
lituo dolce fentier feguì pur lieta ^ 
Ch’ogni face notturna a te s’inchina $ 
Ticede P Albume folt'inuidiail Solcy . 
Che più bella di lui vede vna Stella . 

Gioite al nuouo lume fO Santi Regi, 

Che ne' Regni delPAlba à Dio fedeli 
Reggete Scettri di innocente impero : 
Santi Regi felici, à voi riiplende 
^efia face diuitta i ella vi chiama 
< 


Col fuo bel raggio alla beata via^ 

' EUa vi fcorge , ella v\addita il loco , 

Oue il tanto da voi bramato Infante 
Della gloria del Cielo onora il M ondo^ 

0 deir oro nutrice to degl'bdori 

Feconda Madre» Orientai contrada 
Scegli i pregi maggior » cb'in feno accogli» 
E fanne al tuo Signor gradita parte . 

0 bel Metal » che da rapace delira . ^ • • 
Tratto dal fen della profonda Terra 
Fujli Ipejfo cagion d ingiujli effetti : 

Or da piétofa adoratrice mano 
Tortato per tributo al Rè del Cielo » 

Nel puro dono ogni tuo fallo emenda* 
Stillate pur ideile beate gemme 
La preziofa. pioggia altere piante» 

Cui nutre dell'Aurora il nobil lido » 
Ch'oggi ne' beitefor»cb'à Dio mandate 
Si spegnerà Pjngiuriofa fama , 

< Che di voi menzogno profana lingua , 
Fingendo in voile trasformate Donne» 

E che di kr d^abbominabil fiamma. 
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Vnaift Cipro anuampaffè^tF altra viua ’ 
Tojfc fepolta dall' irato Padre « '• 

Per Calta ingiuria degC Amor dèi Sole, 

Sii fortunati Eroi , de' Santi doni 
Tieni le regie dejlre, ornai làfciate » • 

V odorate pendici, e i ricchi Mari, * . \ 
Lieti feguite i rat di nuoua Stella , , 

Ed in pouero ^Albergo, in vmit Cuna " - 
Venite ad adorare U celeSle . 

Dormi bel Pargoletto, e’I pianto affréna 


Deh quali onorerà de' vaghi Augelli 

La pura Madre , allor eh* al f acro Tempio 
Andrà per offerirti al Padre etermi ‘ 


t 


Onori pur le femplici Colombe 
Del fuo candido Cot*e immagin pura ^ \ 

Prefenti quelle in dolce off rta a Dio , 
Pr^io gentil della volante Schiera ■ - 
Manfuete Gemelle, ah di voi taccia 
Bugiardo canto i Miniferi indegni, 

E più non chiami voi di fozza Dina 
Impure Serue, e più di voi non fin^\' 
Che fempre a^preJJÒ ajduolofo Arderò , 
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Voliate a* mirti ieWldalia Setua^ ' 

E ne' Tempi dì Tafo abbiate il nido» 

Voi puri Augelli à Sacrofanto Albergo 
Seco conduce Verginella Dea ; 

In compagnia voi del verace Amore 
Ite gemendo y A per luì fiate offerti 
Da pura dejlra in Sacrificio a Dio • 

Tu ch'augi dal Cieli alta promeffa. 

Prendi il nato Mefstia nelle tue braccia 
Felice Veglio re dell'amata •pifia 
Sazia il lungo digiuno i ardenti baci 
Figi al bel volto, evìfii i fanti Lumi 
l^on ti curar più di mirare il Sole» 

Tù com'appunto fuol candido Cigno, 
là del Meandro, b del Caifiro in rìuA 
Formar vicino à morte i dolci Lai ì 
Forma felice Veglio vn nuouo Canto 
Al nato 'Dio', ppfeia in foaue fanno , 

Sazi del fommo Ben gl occhi, riferra » 

Dormi hcLPargpletto , t*l pianto afirena* / 
Dormì, che •e^entà.tèmpQ'r f o ^ùal m'è dato.. . v 
Euenc diuitt$,chedi tua.vitdiljCorfo 
*Vu F z Tutto. 
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Tutto già mi difpìega ) ahi verrà temp» ‘ > • H 
Dolce Sigfiofl eh' i tuoi tranquilli fonai a 
T'inuolt empio Voler d'ingtujlo petto , -■ 

Che perder dubitando il regio Soglio 
S'ingegnerà eoa ejjècrabil Legge 
La falute del Mondo al Mondo torrt, 

0 fcelerato di Qiudea Tiranno , » ' 

§l^li alfanto Fanciullo ^ Amor del Cielo , ' • 

Cui dour^i adorar, cui chieder pace, ' ^ 

Tendi barbare injidieie qitalì apporti - 
tAlla bella di lui- pudica Madre, '■ * 

Alla nuoua degl' Angeli Regina • ' 

In cosi lungo efiglio indegni a^nniì - '^ '' 

Lungi mio Dio dalle natie contrade, 

Altro del ricercando , ér altro Tetto, 

Fuggirai delFellan Pinfidie , eParmi : 

Deh voi confluì per le deferte arene • 

Gite, compagne, e Serue alate Schiere, 

‘Belle Schiere del Ciel vedete come 
Non in Nube di. Fuma il vojlro Dio, '''■ 

Non in Colonna di -lucente Fiamma, ‘ ^ ' Ì‘ 

Ma benin braccio' di- mortai Donzella ' ^ 


. '•> -Al' 

'.Al 
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Air antico Deferto or fa ritorno. ~ 

Voi, voi fate di lui fidi Cujlodi v / ’’ 

Santi Campioni, efe le pure braccia • 0 

Si Jlancheran della beata jMadre 
Voi congiungendo tlvojlro Eterno Coro \i. 

Fate bel feggio a lui su f auree piume, v -, . 

0 flringeteui al Seno il dolce incarco . . . V 


Cel^e Peregrino, Efulé Dio, . \ i 

Doue il piè volgerai per Tarfa /abbia, 

Non moua Noto Parenofo flutto , . '•.% 0 

Corra aUà. fete dilla fianca M.adre , ZI 

Com' altra volta, da nouelli fafsi 


Sotto il feruido Ciel frejco rufcello : s \ •K, 

Stillìn di viuo giel perpetui nembi \ ^ 

idi v’in arido fiiot giamai non pioue, 

E dì Zfffiro Pah ou'AuPlro ifira, ' 


Del lungo viaggiar tonprin la noia . 

Perdan'al tuo ^jenir f orgoglio , dl tofco - iuG 

tAbitator ePinabitabil lidi , 

Indomiti Leon, fieri Serpenti, '‘'.-.G 

E viflo te , che faidieato il Cielo ;l 

Ramingo errdr. per Pisffoeata piaggia ^ 

Dotte 
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lìoue calchi il fentier , profirati a terrai 
T' adoriti tutti i Mofiruojt Parti. ^ 

0 qual aura fiupore il Mar ■vermiglio y >/ vo.2. 

Se mentre pafsi al fortunati} Egitto, .w .\ \7 
Ti mirerà ■vicino alle fue fifonde ^ ..j; ,\"v\oì 

0 da lui ■varcherai nel fertil lidoì .^f .'^i 
Egli alJor conofiendo tl fùa Signóre y C 

E tranquillando in lieta calma i fittiti \ 
T)iràt riuolto al tuo beato vifo; li 

O mio T{ege > ò mio Dio y quanto diuerfo -> /- 
E quefio alletto tuo da quel ch'io vidi, ■ * ' ' > 
Sitando altra volta al Regno mìo venifiit 


Al popoly che fuggiua irato Rege, 

Allora eri tù /campo , or tu medefmo ■ ' > 

Di nuouo iniquo Tic fuggi dall'ira: i' 

Scoteui aliar di feruitute il giogo T.%,- 

DaWoppreJJò Ifraele, ora te fiejjò ' 

Dai nelle forze .deW Egizia gente : 


Carco di /degno aliar, defirieri, ed armi Vi 
DelP indurato regr^ator del Nilo , m\ 

E Pifiefia'ii lui fuperbq fronte . , v’; ».,. 

In quefio fommergeui ondofo /lampo t , j q 

.1 ■ ^ Or 
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Or tutto ^parjò di ìeiitia il vóltò >’ * • ' ’ • 
cAl Regno > ^orrende piaght^ « v. \ 

Col tuo dolce venire apporti Vitd . 

Vieni y vieni Signore y io luto ingemmo 
De' natiUt Tefori ogni mìa riua , • 

Doue credo i che varchi il diuìn piede: 


Vieni, vieni Signore j e fe t'aggrada ' 
// mio grembo deghar dèlie tue piante 
Ecco com' altra volta i faijt Flutti 


tAl tuo cenno diuiJoy e nuoua Jlrada 
Aprendo , onde tri vanlH alF altra riuay 
Godo d’ageuoìarì il Hto viàggio . • . j 

Così dira nel fuo vermiglio Regno 
Adorandoti il Mare'yO te felice 
Degnato à tanto onor fdmofo Egitto, 

Bella figlia del Milo , ò te beata 
Ofpite il Rege aurai del Paradifo . 

Vanne non più peruerfa, e ribellante. 
Vanne incontro al tuo Dio , egli non viene 
Comi altra volta a flagellarti il Seno 
Cinto di armi funefle > oimè , che chiufo 
Ter tua falute in pargolétte membra » 
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E cangiato in Amor P antico Sdegno , , ^ 

Cerca fol nel Suo fen refugio , e /campo , 

Vanne incontro al tuo Dio felice Egitto ^ \.'y 

Eiceui lieto la mueUa Dea,i l 

Ch'il bel piede Celeliein'te ripo/a^ , < -wa \C\ 

E del fao ragionarti rende, degno , - ,^C1 

Q^Jlaf non la profana Ifide antica » 

Venuta a te daUe Jìraniere arene , 4 j. U 

Porta a' bei lidi tuoi celefti Leggj . , ' 0-5^3, 

L'v/o (Parti diuine, e in cieca notte ■. \v ^ 

Vanirne trattiate al Ciel riuolge. - 

Vedi al venir di Leit vedi all arriuo ^ 

*Del tuo nouello Peregrin del Cielo» v.": 

Come quafì da fulmine percofsi ' .m.- ' . 

Tutti gP Idoli tuoi caggion' a terra f 

E lo confejfan Dio nel lor timore, 

A Lei dunque» ed al Figlio» al diuin Figlio» 

Non al bugiardo » fauolofo Ofiri» 

Non alP antica Peregrina Greca « 

Sacra gPonor de' tuoi fublimi Tempi- , , . 

Oggi nido di Inferno; a Lui la Mefe^ , j 

Ardi <P Arabia» a Lui da preci »e v^i, • 

~ * Evi‘ 




I 


Al presepe. 

£ vìjlo il vtro Dio nel proprio volto » 
DelP empio Toro, o del latrante Attuti , 


Di Serapi bugiardo , e d* Oro ,ed"tApi -t 

GP adorati Colofsi à terra fpargì, ^ ,.i 

M a s'auuerra , che la fuperba M emfi 

Nel cieco errorde' Puoi profani Numi «r j i ò. 

9P^n ben ti riconofca , e te non prezzi * . J 
In pouero 'vejlir celejle Coppia, • 

Lafciando tù , che nelP aurate Reggie • ' \ 

^Alberghino di lei gPempi Tiranni, ^ 

*RJcoura i ò Re del Cielo in vmil tetto : \ 

In vmil tetto ù, ma fempre in quello 


SlMndo il Sol nafce , e quando in mar Pafconde, 
Scendan' adoratori à mille , a mille. 

^ A. 

DeO'Efercito eterno alati Duci, " 

Ed alternin le guardie al diuin Corpo, 
lui noto a te JleJJò, e in te beato ^ i 

Lungi al crudel , chela tua morte brama, ■ • 
Sotto barbaro Cielo occulto vini, .^ r 

Sin cb’auuerrax cbeda celefievoce. \ .. -.,1 

^ ' i ^ ^ 1 . 

[ Spento P iniquo Galileo Tiranno ) . . , ^ : 

Sii di nuouo chiamato a quejle nue. 
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Ma quali intanto , che fui Nilo aibtr^i 
dolorofi 7aleftini lidi • i > 

Veggio da crudo ambizàofo Scettro 
Jarji barbari fcempi / e quali afcolto 
^ra la trafitta > e lacerata prole ' < ' ' ì'.-.v.. 
Scompigliate le chiome ,ei fini apèrti f 
Empier mifire Madri H C.tH Htjfèfda i ' ^ “ " V. ^ 
Eigli di Betelem , figli innocenti , 

Figli tolti alle ^Mairì tC dati alCìtlo ^ ' 

Offrite volentier fe nude me?nira ^ 

All" orribili pia^e, appena nati 
Abbandonate volentieri il Sole 
E dite aiPempio t(e traH Latte , r7 Sangue 
Perfido Erode , volentieri io moro $ 

Pur che viua il mio Dio f 0 voi felici 
Pargoletti Guerriera che fiotto il Duce 
Pur or venuto a debèHat filnfettìo , - ' ; 

Primi cadPtè ‘ in fidrt^ìnofio Gàmpò , 

Perauertra le Stélle eterna P dima $ 

E primi andar nelP immortai trionfo . 

%A voi ) beati voi fidopfio ìl gran Parto | 

Prima iapred^tUlla-ehiiifia porta } 
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Voi fete delle Stelle^ prìmo rifo ^ * k. 

I primieri degP Angeli Compagni ^ \v . 

Le Primizie purìfsime ythe manda 

Dal mortai Regno , or non fagotto à morte ^ 

II nato Redentore aljfadre Eumo.* 

" A 

*Dican gP Angjdiin Cielo i.i^oIIri pregi f • ' 

GP Angeli y che v.e^an di vn' aurea luce 
Le voflre fiammeggiar beate piaghe i ' ' 

Io filo t Io fol dir» per ' gloria -vofira 
Santi Innocenti ychPl gran Re del Ciclo 
Morrà per gP altri , e. voi per lui morite * . 

^ormibelPargoletto»e*Ppiantoafirena. ^'C 

Sei volte yC/ei dal tuo diuin Natale y 
Orrido 7adre de* gelati venti ^ 

Aura Jàtto Dicembre in Ciel ritomop i 'l' .v',' 
Qaandolont^ dalla diletta Madre y \ 

E dal cuflode auuenturofi Veggio , ó . .>{1 
Ricourerai Signor ^ntlSacrqXempio ; • ' . 

%jt/ raggio allor ti fienderà nel volto ì 
^aldaffaVoceoHor/UPàradifis ■ v-/ 

Vfiira eP elppicnza eterno fiume ^ ‘ r » . 

0 qual alto fii^in^dottlkfibiera\\ 

iti Gl Aura 


1 V 


v' 

. i ,w:x\ SS. 


‘.1 


44 LA NATVRA 

Aura fentendu r immortai TanciuUo 
Tutti Jpianarddte diurne Carte 
I non inteji ancor celeJU Arcani t 
Lafciando tutti ammirare allora 
Del giouinetto Daniele i pregi , 

^mndo bella ajjòluè Donna innocente $ 

E quel si faggio Re , cb'in alto Soglio 
Sojìenne in pace d’Ifraele il freno : 

Scefa dal del la Sapienza eterna 
Ammireran ne' tuoinouelli detti , 

Crefci Proledei Cielo , e vinci Auernò . 

Crefci fò qual Serie iPammirabil opre 
Illujlrera la tua più ferma etadeì • 

Elj^l gloria auranne il del , qual a^ra doglia 
Vauuerfa Dite f Ecco al Giordano ■ in riua 
lituo gran Precurfor da' bofcbi vfcito 
Sparge l'Onde di Vitk ; ecco Signore , . • • 

Tu , cbe pur fei la purità del Cielo ' . 

Tra r altre immonde peccatrici Turbe» 

Corri a' vitali vmori f ad vmil feruo 
T 's Dio ti pieghi » i mentre tanto in terra 
Ter fourana Vmiltate JleJJò abbaf ti» 


.’1 


)Vfv 




Tra 


•V- 


I 


AL PRESEPE. 

Tra ^eterni fauortilCìelt* innalza. 
tAprefi il diuin Pegno » alta s*afeolta 
Voce fonar da qt^ei beati Campi, 

£ cosi dire ,* 0 voi mortali vdite : 
Pvnico mio diletto Figlio , 
£lt^'èla voftra Speme; il fantovoh 
Spiega candida aliar pura Colomba * 
Che dipingendo il del tPvn vino raggio 
Vien'a pofarfi al fin fu la tua fronte ^ 

E ti fcopre di ‘Dio verace prole. 

Gioite , h del Giordan beate Linfe , 

Fortunati Crifialli , ite felici, ; 

. Ben che pochi , erijlrettì ite fuperbi 
Saura Fonde ^ che porta il vofiro gorgo 
DelF -Graffe , delF Jjlro, e dell' Eufrate : 
Cedan non filo a voi beate Linfe 
Lauree fiume del Tago , i flutti d'Ermo , 
£ le ricche di perle onde del Gange: 
Ma quelle auuenturofe acque Celejli , 

Che Feterno Crìjlallo in fieno accoglie^ 
Jnuidino di voi la dolce forte. 

Grecia tu , ebe vicino al feruti At0ro 




LANATVRA . 

Sparger fingefik mma^kàtó Fiumif , t'.'iY 

Limpido a>^gYHt& Ad irfigar It SttUt j • , 

S'in del volevi por mentite fotme ^ 

Non al fecondo Irrigator d' Egitto p < • ^ 

Ode' Fiumi d'Anfofùaal^Lfapi/bo. i > 

Doueui confecrar h Eèità hntH^gp ^ ~ 

Ma ben al fantoauuenturofi FiuntCf 
Che lauando' al Signor, le pure nten^M t^ ì 
D'ogni celejle onor fi refe degno * . »■ , t. -i*. 5 

Voi» che dicefie allettatrìci Mufcf " \\v\ 

Che là nelP Oriente , il nuouo Sole , vA . 'O 

Trima fi lana entro ceruleo fiume t * .w^\ 

Tofeia quindi faetta i primi lampi: ' : . . 

Vedete come allettatrici Mufe »' ?. 

Senz* intender però Paltò tjMillefd. , ■ » 

Nelle belle menzogne il ver dicefU^ i-- V.-:- 

Beco il Fiume diurno poue fi bagna • U 

Jlfommo Sol, eh' àlP alto Sol dà luce, ' . \ a 

Beco le belle rìueond'efconfuore u -M, 

Adillujlrareiàfaf-beatoilmondo 'i^ ' ^ 

DelP eterna falute i primi ra^i • ► y v/ .. .. V 
Or tra gP altri Germani ' aiterà vanht 
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0' liquido Elcmem,o i prrptuoi^ -, 

Vincan' i pregi ddUJleJfa Ttrra:, ^. . • v 

Vbuomo , che da lei nacque , in lei moria : . . y 

Ma rbuom cbUn terìnafce^ eterno viue^ 

Crefei Pròle del Cielo , e vinci duerno , 

Ecco mentre più fiero in aria Bride 
Borea /degnato , e dall* algente chioma 
Sparge ne* monti le pruine, e*l ghiaccio , 

Ecco tù mio Signor d*erma Contrada 
Cerchi ^orrori, e tra folinghe grotte 
*Belle fiere compagno, e delle piante: 

Tu, che nel Cielo hai labeata Reggia , 

Eld deferti abitar non prendi a /degno , 

Angeli dalle Piaggieàvoinatiue 
Scendete in mezxo dWirtfeconda Se ha, 

Temprate il glielo voi dell'a/pro Verno 
Al ventilar de g/ir/ocati vauni : 

Siate voi Spettatòr de vani ajjàlti. 

Che* l Monarca del CUI /ojlien dall’Empio 
rR^natordeWAbi/fo ; 0 vano , o /olle 
Perduto Rè di tortnentatà Jfhpero, 

fuco firòrì fetale^ . 
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Colati ^ftge in folitarioCamp» 

tA far di Huouo ardir f fuperba pronai 
Forji credi (Tauer miglior ventura 
Di contrajlar con Dìo negPermi bofihi t 
Che non auejli entro i lucenti alberghi , . 
Al cui Scettro àipiraJH i ò folle ardire^^ ' 
0 fola di te degna empia arroganza: ^ 
Ofaftì già Ribello ingrato , e rio 
Alzar contro di lui nouello Soglio , ‘ 

E rifiutajli d' adorarlo in Cielo: v ':; 

Or Superbia natia tanto ti fede. 

Che bramì ejfer di lui mggiorin terra « 

E vuoi f Mojiro Infernal,» che Dio t'adori 
Vanne Tellon dalla celejle Voce» 

Va fulminato a' tuoi dolenti Campi, 
Colma tutta orrori iniqua Reggia : 

Alla fuga , al timor dell'empio Dace 

Rinouellateivojlri eterni pigiti 
Nella trilla riuiera tAlme fommerfe : 

E voi Schiere del Ciel, beate Schiere, 

Là nel Teatro de' folingbi bofchi ; 

Cantate al voflro.T^è neuelle lodi y . 
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7)ì/f vo/, che (T Adamo il nuouo Tiglio 
Vendicando di luì T antica offefa^ 

In tre battaglie al temerario Serfe 
Ingannator deWinftlìce Padre 
Fiaccò r orgoglio, e lo rìuolfe in fuga: 
E colta m tanto nell' Lteree riue 
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Al fuo lungo iigiuft porga rijloro j \ 
AppreSlata da voi celefte Manna . ' '■ 

CrefciPMedelXièl»,' e vinci duerno . 

Crejci , ò qual' merauigUa auran le Terre\ • ' ’.v’ , 

Cui del vago Giordano il flutto inonda , ’ < 

Slmndo , or vedran te CriflaOine lAnfe \ . 

( Là dotte onorerai felici Nozze ) 

Cangiarfi nel tefor deW alma Vite; ' ■ ' 

Or per virtù d*Onnipòtente Deflra . 

Aprirfì lieti à rimirar* il Sole ’ ' 

CP occhi, cui ricopria fi lunga notte ; ^ uK 
Or poco cibo à numerofa Turba \ Ì-L 

Fjfir foflegno ;or dalle fredde Tombe . '*/ ** \ 

Tratti di nuouo à vagheggiar la Luce V*. 

' 1 cadaueri eflirtti; 'or mille , e mille ' 

Vfcire al Juorf della Diurna Voce . ' 

H Wa 
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Da tormentati corpi itnmqNdi Spirti li ■sùCC‘ 

/V tanti , e tanti fuoi dimi Segni , ’ ,u . . j\V.uV i 

^afauranno Hupor ^ qual lodi a Dh «V 
Daran le "Turbe i che l beato /guardo ' " - 'à 

51 trarrà dietro i Ecco ch'ornai fentendh ^ 

Al tuo cenno obbedir P Infèrno ie'lCklar- '. 'X 

Fatta ficura ornai del grqu' MeJjM ‘ ‘ù ow\ V.» 
Tutta lieta Sion daìP alte porte. - , v F 

7# vien'meoptro lecco ch'Olhtiie Palnte .’^yCt 
7i (farge al piede ^ e tra fejìofi Canti ’ -, ii; v 
Del fuo Liberatore itmalXa il mme^ \ A. • .' > 
Cruda Inuidia ^en^d Inuìdia:, iniqua Mafie, 

Fiera Fejle Infernal , chiudi in Auema n- ' j 
Il tuo volo crudele I iui in te Jl^ - A. •'> 
^Arrota il dente» iiAMteJl^'VelgLx- Cv-f . 

/ rabbioji ferpentt» e f empie facky > \.j\\ 

AhnonvenirfVtiqMa F^ff ’^^ V < vn, > 

Ad infettar col tuo. Tartareo, tofca. ' 

I petti vmanki Ah coù dunque^ h Fi^b^ ' \ 
DelPingrata.Sion».ahcos\Minque -v S 

Dijf ietati mortalii ah AfiiVÌto^H' ':T\-. >' 

Dalle fauci di morte: tkchkvfcbiamik^ I 
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tA lieto Regno 'di perpetua vita, ' i ' - 

( 0’ troppo crudi, o troppo iniqui petti ) ’ ^ *1' 

Cosi fiera potate empia inereedel - 

Ahi che lacci d bèl collo f ahi qual catene 
Alle braccia diuth'eiìÀiì^^ v 

Affici Corpo MnocenleJ^bimèfehn ■ '' ' 
DifpietatiMinifiril d vofito Rè^ 

Cosi fiera Corona i afi/ofì^o ì)io ' • 

Cosi crudi tormenti i ahi che più crefce 
La federata Inuidiit y ahi W alia Croceo 
Alla Croce fei tratto, b I(è del Cielo, > ‘ , 

EtuTadre, e Signor d'eterna^a \ ' 

Vuoi fojfìir fui Caluario indegna morte* 

Deh non mi palefar diurno Lume, ■ ^ \ 

Deb non mi polefare innanzi tempò " ' cT ' 
Di si fieri mdrtir'f* orrenda vifla f . 

"Rafia eh* allora in afpm mar di doglia , ' 

(binando diedro ìah'^r chi mi da •Usta, )i 5*1 = 

Con tutti pianga i'mieifmarriti Partii ~ 

Or lajdami gioire i or èhe'giofce. • * • .1 

AlNatal deffin"Di'o làteh\t /e*^ ' *' V- 

Etuttoè gioia if^A^ddp^cM^iàSignom, 

^ H z Omia 
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0 mìa vita ,òmie forze , o mio fojlegno ; 
'Deh come i/ufcoltando il fiero nome , 

£ di morte , e di Croce , io fhìo veduto 
Lampeggiar da* begl’ occhi vn viuorifit ' 
E tutto ferenare il bel fembiante l 
Ah , che nel JiLar delle fue gioie eterne » ^ 
Kon fai trouarejfò Dio, gioia maggiore 
. Che'lviuo amor della diletta Croce: 
filuefia è F oggetto del diuin ^enfierò , 
QtuJFè r vnica tua foaue cura , 

Il tuo dolce conforto , e'I tuo ripofo : 

Or fe cotanto al diuin Petto aggrada * 
5> grato Nome , ecco eh* ogn* altro io lafcìo 
Men dolce canto , e mentre in Cuna giaci 

“Per lufingar fi il cor d'almo diletto 

Prendo fol d cantar del facro lASPO, , ^ 
Sorgi da ter ra auuenturofa , Pianta , 

Pianta del Ciel , dalcui_ beato Tronco ^ 
Per faettar,. per atterrarla morte 
Formerà F Arco fuoF Eterno Amore: 
Sorgi da terra , e^co eh* in terra è fcefo. 

Per tua cagione ^UtUfycelefieVag^ u 
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SftrgtJa terra merendi Phuomo al Cielo i 
Kafei beata Pianta » o doue nacque 
La prima vmana Prole ,ò nel Terrejlre 
tAlbergo di delizie tcfy virgulto 
DelP arbor della Vita , ò ntwuo ffrme 
Del tronco , onde fa. evito il mejlo Pomo , 
0 nafei apprejfo a quejlo amata Speco , 
Oinrtua del' Giordano fo pur nell'Orto 
Doue Dio ^argera Sudore , e Sangue ^ 
O delTaipro Caluario in fu la piaggia : 
N afei douunque vuoi beata Pianta , 

Che doue nafei tùinafee la Vita, ^ 

Cieli voi foura il fortunato Stelo , 

CbeH vojlro Rege irrigherà di f angue 
Spargete , ondeverdeggi , onde / innalza . 
Jl bel Tronco viial, le più ridenti 
Lagrime delP tAuro^a # e più feconde ; 
f nutritelo voi co* dolci fiati f 
.Spiegando intorno alai le frefehe piume 
Aure in cielo giranti Aure diuine . 

Tù quando nafei ò Sole , alt alma Pianta 
Piegati tn Oriente ^ e i .primi raggi 

*k... , // j 
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Diffondi ad iUuJlrMU i fanti rami; ^ ^ ’,r .«?, 

:i Volgitiogn'oralei nel gran vu^ggjio^^ A 

£ quando feendi all* Occidente In grambap^ • ,s » '■ 
J{.iuer e nte l'adora ,e f<nt'àfaoHÌi\ ' - 

Inchinatela voi d*gi*ifurei faggi • • • ^ '• ♦' ' 

Tridenti Stelle f ella- ferì* àheiìitQtH ^ 

SiadevoSlriimrm/rPitlirttggi faMrA * 

Soaue aggetto y indarno atei* agguagli ' ) 

Bella Pianta di Amor qualunque fpargfi ‘ . A 

Jnlido Afsirhtónd'm'Sxtèea'‘pendiec '>;) 

Odorato tefor drritco ptdnto^ ’ ^ 

Che' l liquor y che daniideUaa'M fr9$so% y.w \ /f) 

Sol il prezzo farà del Paradifo * , . . •'. -..l', \ cj ’SdO 

Crefei diuina Pianta tà temai fampre - ' -A > 

' Scendan le Sehkre'd&fapemi AmoftJt ’ « v ' 

Temprin alPombaa^'tàùr.C'èl^i QtMi v W 

Guidin'à te dlwtarno alme, V, 

E tolte al crine l*immartat\ghirlaì$4s A \ 

Godano d\tfriccbirneìtuoM ramL * 

Crefai Pianta inmof tali erfaite^g^pai . ‘ 

Tutta con l'ombra tualaTerea^ylHiCìeki * ^ 

Crefai y e produtv ornai d'eterna Vim^' > ' y ; ‘ 





AL PRESEPE. : j} -,. 

Soaui frulli ; O.Sncnfautu Uffa, .-.-.n.ò.*': - 

Tà la Scala fara\fvmul^'^4t(k ' \ 
DaradelCieloalJa^^Hardam Race^K. \ ; . 

SanguittofoGuerfier,ma.vincitor*i \ ^ 

Tu la Spada fatai » che Tempia fioftU - s* • 

Trafiggerà dellTnfirnid TtraufiO-i l ' 

Tùladiuina Maochina pQfiin/e,t K 

Che f empie M ura espugnerà di Dite i - ^ . 

Tù laVermiglèa vincitrice Infegna ^ -.jW 

Che dispiegata foUiTatccelfoM finte ^ 

A mortai guerra ^derà gf Aòifsi>i . é 

Tu farai diuQ Legno yU.dolceLett(h% >v m vÓ\ -X k 
Jl Letto maritai fparjò di fiori y . . v 

Oue fi poferà T Amante Spofo ; ^ ? 

Tù farai dina Croce il puro tritare;» . . , v 

Oue in gradito faerificioa Dio , , , .1^-^ 

Sacerdote immortai dariifefi^o;y^^^,^f. ^ ^ 

Tù la Tomba atiiale, e-1 viuo M^go ^ ^ , r ^ 

Oue dal freddo cenere di 

Rinafcerad]AmorrMma Lefiìce^i - 

TulCarro trio^fad.itMd'qltq.S^liOf , \ , ».• . ‘ a* 

Edei^ ‘ 


i 


-;e t LA N A TV R. A 

E deir Impero efpugn:itùr di Morte ^ 

Al Campidoglio altifsimodd Cielo 
Afcenderji vedrà linuUto Duce, 

Salue beata Croce , amata Croce , . 

Salue Spemedei Mondo , AmorJUl Cieio ‘ ^ 

*Eorto della Salate ^edellaVitai\ •. 

A tè fuo dolce facot^h te le braccia - ’ v"? 

* Dijlendein Cuna il tnó Celejle Amante i' v 4 

^è dolce chiama in queJH fuoi vagiti , ' ' ^ 

Ne fuoìdolcirej^iriyate fofpira^ ^ 

^lujlo pianto timanda te folio brama '>'<■- 

Da fontane d Amor mandarti il /angue.. 

Gradifci or tu da lungi i' dolci amplefsit ... ^ . 

E fparfo a tua cagion rimira il pianto t 
Sin che vegna quel tempo f( cime queltempo^ ) ^ 

Che con Lacci di ferro à te fiflrtnga * 

E tra Torrenti tPinefauJlo /angue A 
Nel tuo bramato fen Panima ^iri. l 

Ab che a ù grate voci , i fanti Raggi . • ^ ' f 

Tu chiudi al fonnOf e lieto ornai ripofi: 

Dormì , dormi Signore; e iù beata ) ‘ 

Che la gioia del Cielo accogli in fem ‘ ^ - 


Vrti ' 

• » ' 
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AL PRESEPE. J7 

7 «, fe vagifce il bel fanciullo j ò Sparge 
Dolenti Stille > a gonfiargli il Core » 

Prendi à cantjr, M ARI At dell'alma Croce, 
Che vedrai dileguarfi ogni fua doglia* 

10 taccio y ^ che il mio Dio tace, e ripofa. 
Taccio, e mi parto alPalte Cure intenta. 

Voi, quando apre di nuouo il dolce /guardo^ 
Angeli in vece mia feguite il Canto • 

Tal nella Sacra Notte al diuo Infante 
DiJJè Natura ; à quei beati accenti , 

Aura non mojfè foglia , arreJPo tonde 

11 vicino Giordano , i Cieli Jlefsi 
Godendo ttafcoltar dalla fua voce 
V alte lodi di Dio , fermar o il moto, 

E le Stelle verfar nembi di fiori . 

F I N E. T 

« . ij L % ^ . f -* 
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xo stampatore 

i à gli amici Leitorì . 

OLENDO, per meglio api 
preifarfi à Dio , allontanarfi la 
Principefla Maria Maddalena 
di Tolcana da i Palazzi Reali , 
cleiTe per (ua più cara abita- 
zione il Venerabil Monaltero della Crocet- 
ta , dooe Angeli terreni traggono vita Celc- 
fte . Comandò allora il Sercnifs. Cofimo Se- 
condo ( Principe in ogni generofà azzione, 
ma più in quelle , che appartennero alla glo- 
ria di Dio, di ricordeuole efempio a’ (ùoi Sue- 
ceflbri ) che allato alla muraglia di quel (acro 
luogo, fofle alzata vna belJifllma fàbbrica, 
doue la Signora Principefla Tua Sorella po- 
leflecon il decoro à lei conuenato , mentre 
fidipartiua dalle pompe del Mondo, dipor- 
tali à iua talento tià i penfleri del Cielo , 


Tè.» 


C * 


Vc- 
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VedcfTquiuivna lunghiflìma Galleria^ che 
partendo da grintemi appartamenti di efTa , 
dillcndendqfi /opra vn ameno Giardino , • 
viene! finire nel riuerito Tempio della San- 
cifTìma Nunziata j iui aprendo/! nel muro di 
c/To Tempio,! alcia luogo à quefta deuota Si- 
gnora di potere adorare quella celebrati/fi- 
ma Immagine della Regina deldielo , la vi- 
Ra della quale, tra gli altri oggetti, che volen-*' 
tieri ha la/ciati , fola per gioia della /ùa Ani- 
ma , (ì hà voluta conièruare . Adornano quel 
diletteuol Pa/Teggio , Sacre Immagini , e tra 
c/Te ,dal glorio/o giorno delle Palme , fina]- i 
lora della Santi/Iìma Ke/urrezione , dipinte 1 
iij vari Quadri , tutte veggionfi dipiritcvle 
Memorie della nofira ialute j Doppo cìafeu- 
na delle Sacre pitture , vede/i vn Quadro ' 
dogni intorno ornato de’ vari (Irumenci del- j 
Iq doloro/a Pa/fione , nel cui mezzo leggon/I ! 
vcr/i To/cani,che (ucce/Huamente elplica- 
no tutti quei diuini Milleri . Por queRa via , . 
tra si grati oggetti di deuozione > pa/Teggit 1 
quella Reàl Vergine, e col guardò , e col pen. 

» .fiero 


fiero Teglie il Tuo Signore al Caluario; Qui. 
nella Tua grata lolitudine è accompagnata da 
fchiera di dcuoti affetti , onde inuogliand.oTi 
ognora più del Diuino Amore , proua in 
Terra qualche parte della gioia del Cielo. 
Fù quello pietofo apparato penflcro della Se- 
renifs. Madama Criftiana di Loreno , Madre 
di elTa Signora PrincipelTa ^Di lei fùrono do- 
no le Sacre Pitture , c da quella fu dato il ca- 
rico al Sig. Saluadori Scruitqre della Olà 
Serenifs. cHe in tanti Sonetti Tpiegaffe eia- 
feuna di quelle {acre Iftorie . La generofa li- 
beralità di Madama ha dipoi rifoluto, che 
da famofìlfinta Mano franò intagliate infa- 
me le deuote Figure di quella Gal leria""; ac- 
ciò che , e della fua pietà verTo Dio , e delTa- 
more verlb Figliola di cosi riguardeuol me- 
rito, redi viua ne polleri vn eterna memoria. 
Quelli Sonetti ho io dipoi impetrato di poter 
dare alle Stampe , e con elTi ho congiunti al- 
cuni altri, fatti dal medefìmo Autore in lò- 
miglianti foggecti di deuozione -, RiceueteglT 
Amici Lettori , ed attendendo , che à luo 


tem- 



tempo ) io vi dia qdefti medefimi , ac- 
compagnati da bclliilimi Intagli » Vine- 
t€ felici • . 




AirEccellentirsima 


SIGNORA principessa 
MARIA MADDALENA 
DI TOSCANA 

ROMA.'^ì;^^ 

Signori , e Patrona OjIcndifsimC^ 

ONO i Fiori , propru ormmenti dtBt ■ 
Donzel/t, à" a quelle oltre modo fm 
cari i forfè perche ^ effèndo quefli no- 
uelli parti di Frimauera , hanno con la 
bellezza 1 1 giouentù loro , non poca 
conformità , perdo prefentando io Fiori à V. Eccellen- 
za credo , Signora Principejfa , che non le parrà difdi- 
ceuole il dono , anzi y quanto è àlei proporzionato ^an- 
ta y per aunentura le farà gradito : Io le prefen- 
to Fiori y non colti negl' vman't Giardini yche tojlo lan- 
guifconoytnà Fiori colti negPOrti del Caluarioy che 
nell' Anime Fedili y durano con eterna fragranza-* 
^eflifotiofati tratti dal terreno , e fatti aprire alla 
Ltìce da i benigntfstmi Raggi di Madama Serenifs, 
tIMadre di V. Lccellenza y tUa è Jìatalavirtumo- 
trice y ella F ejfettriee cagione di quejli parti) Se odore 

di 




, h vighezià'H'i pitico' f 
tiff^ì dilatMr(jdd»lla i*Jz,i(Ui qàtl Strentfi. SottJ * 
d' Eròica virtù t ricon^cono tutto quello, che gli può 
f»r grati al Cielo , e riguardeuoli in Parnafo . Se non 
dot te, almeno pietofe -Mu/Cf, gli portano in dono k 
VéEeceffenza férin efsi , come appunto in quel mera- • 
uigliofo Fiore deW Indie , tutti le additano i Diuini 
*SMi/terì della Salutifera Pafsìone ; Ella dalle ior 
Mani benignamente gli riceua , ne faccia , per me- 
glio piacere a Dìo , ghirlanda al fua Cuore , e da i 
Fiori del Caluario , attenda dolcifsimt frutti di 7ara- 
difo . Signore la confali ogn'ora più con / cj * 

fue grazie ,^iohfo vmiltfsima riuerenza ^ . 

3 i Firenze li zo, di Dicembre, 162 > 


Di Voftra Eccellenza, 
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' V. Vminis.edeuotiis. Seruitore 

t' U*. ..J.? 

. ' Andrea Saluàdorì. 
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P R E FAZIO K S 

A L VO ^ E R ut. 



A Llor, che l’Onda lufìnghiera , e l’Ora, 
Nel bel mefe de’ fior vie più gioiua , 

Là di Fenicia al nobil mare in riua 
Venia regia Fanciulla , in su T Aurora r 

Doue Flora vedea vezzolb nembo 
Diffonder de gl’onor di Primauera , 

' Con le Compagne giouinette in fchiera 
Moueua lieu ad ingemmarne il grembo ! 

Or mammolctre, or pallide viole 

Sceglica per l’adrco crin nel bel terreno , 
Or d’alme irofe imporporando il feno 

Vinceua l’Alba , ed olburaua il Sole . 
iii. B £fa> 




*' #kEFAZIONE 
E fama allor , che del bel volto acccfo 
CangialTc GiouerimmortaHèmbiantc, 

E di Donna morwl , celefte Amante > 

^ SolcalTc il Greco Mar col dolce pefo . ^ 

Così finge Permeflb , e così Clio 

Dal filo mendace Monte à noi fauella : r 
Ma ben è ver , che tu reai Donzella . 
Cerchi altra rii^, ed innamori Dio ; [ 

Nel diletto Caluario, Aura Celefte ' ‘ 

% 

Nutre FIORI digioia,cdidol(^, i 
E Primauera di pietofo Amore. ' ; n 

, Di rugiade di piappo ogn pr gli yeftc.. . ^ 

Cinque Rufdelll in preziofa vena ’ 

Scendon rigando il Sacrofanf o Suolo ^ , , 
Danno Rofe d amor., Spine di duolo ^ ^ 

£ l’ombra dejila Croce, il Cofiòrena^ 


PREFAZIONE 


T li Hobil Germe de’ Tofcani Regi 
Ogn’altro vman defio tenendo à vile , 

Vai per la piaggia del diuino Aprile 
Ad arricchirti il cor de’ lànti Pregi . 

Tufceltii FIOR d’ogni (aerato Stelo 
Ne fai Ghirlanda alle Verginee chiome , 

E tratta in Mar di gioia , intendi come 
Si fa d’vn cado core amante il Ciel o . 

Godi in faCTo Diporto Anima bella ; 

E fprezza Scettri di m ortal Orgoglio : 
CHE più ch’auer di tutt’Europa il Soglio^ 
E chianiarfi di Dio Vo’gin* Ancella . , > 






J ' > 


B a En^a - 


FIORI 



Entra il Signore trionfante 
inGierulàlemme-?- 

G loria neir Aito a dìo /P ace aOe genti \ 
Ecco il mìo Redentore, ecco il Mefiia 
'Dieta Sion , e la dou'ei fen già 
Liefe Palme Ipargea tra lieti accenti, / 

GIEmpirei Cori al bel trionfo intenti 
'Raddóppiauan la gioia, e P armonìa. 

Per veder il fue Rege il Ciel s’aprìa ; 
PeSìeggiaua Natura, e gl' Elementi, 

Sol nella gioia 'altrui , di pianto il Volto , 

Bagnando il pio Signor , fembraua dirti 
Ad altra pompa è'I mi» penfier riuoUo, 

Totrò, dilette Turbe, allor gioire. 

Ch'io fia per voi dall'afra Croce accolto 
L'I mio trionfo fa per voi morire. 


ìli 


Laua 
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DEL CALVARIO. 


Laua i piedia’ Difcepoli. 


S IGNOR /aura immortai Seggio SteUanU 
Vedi il Cielf vedi il Mondo à te /oggetto ^ 
Or s't puote Vmilta nel Diuin petto , 

Che Jlai proHrato a' vii Mortali innante» 

Signor I Eterne mani , e Sacrofante 

Seruon non foto al fido Stuolo eletto y - ■ 

Ma del FeOon già di Satan ricetto 




Lauan ancor le fcelerate piante, 

Pietro non ti chiamar cotanto indegno t 
Di quanto il tuo Signor da tè richiede y ' ^ 
Sbanco il perfido Giuda ei ne fa degno. 

0 Pegno S'Vmiltay eh' ogn' altro eccede: 

La Man y che delle Stelle impera al regno. 
Non difdegna lauare a Giuda il piede. 


K 






Inlli- 


FIORI 



Inftituifce il Santifi. Sacramento 
deir Altare. 


T 


REM A cor mio nel petto , adora , e penfa', 
tà fei di [datura opra st frale ^ 


^ual ù baffi dejire in te preuale, 

Qt^l vieni ed Cibo deìT eterna Menfa . 

Slmnt'è làfsù nella fua Gloria immenfa 
Sourano , Incomprenfibile , Immortale , 

A tè vile, e caduco, a te mortale. 

Se JleJfo il T{è del Ciel tutto di^enfa, 

0 Pietade infinita , ò diuo Zelo; 

GPAn^li indegni fon di fiartt appreff ; 

Io Verme immondo entro il miofen ti celo. 

Ora al Diuino amore il freno bai meff $ 

Or non heti più , che datmi y,b Re del Cielo 
CHE non puote più dar , chi dà fefiejfo , 
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Si 


DEL CALVARIO/ 7 ' 



Si par|:e Giuda dalla menià per 
andare à tradire il Signore. 


F erma perfido Mojlro : oue ti guida 
Scelerato furori la fede è quefia 
Douuta al tuo Signore i il pajjò arrefla^ 
^ Furie empio Omicida . 

Ti minaccia Natura y il del tifgrida. 

Il Verme ancor del proprio. Cor finfefia . 
E non ti rendi al mal oprar men prefia | 
0 di Dio traditrice Anima infida / 

Duolfi la.Ttftta auere in fe nutrita 
S't fiera Pefie e duolfi il del non mene 
D'auer dato fofiegno alla tua Vita . 

Or vanne , e fia quel fangue a te velette^ 

E quando I Alma rea far a partita , 

Si fdegni ancor F Inferno auertf in feno. 






Suda 






Suda (àngue nell’Orto 
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A hi di che fanguinofe orride HìBe 
Barrii la m^a riua i^itto Dio/ 

Qt^l dolorofo inefticcabil T{io 

Tioue dalle tue languide pupiBef 

^4ngel , che daBe Piagge ogn'or tranquille ’ 

Scendi à render più franco il bel Defio ; 
^imnri» ond'auuien,che'l tuo Signore» e mio - 
In coir fiere tempre il Cor difiiBe I 

Ab ben » eresio » ch‘ alprìfsimo martire 
Nel penfier deUa morte il renda efangui 
Ma forfè più Pajfiigge il miofaBire . , ^ ^ 

Ahi» per me verfa il pianto» ahi per me langue» 
Ter me fi /ente il Diuin cor ferire , ' * 

E del ferito <ore è quefio il Sangue, 
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DEL CALVARIO. 


Dolore del Sig. nell’Orto . 


V EDE k l/»bbra f($ide di Giuda f ! 

Vede di. “Pier violata fede ; .L 

E dalla Trontet in quel penfieroyul Piede 
Trema il Signore y e Satro /angue fuda • ^ 

Langue» che tra'l furor di Gente cruda 
Segno a barbari oltraggi ejjèr fi vede , 

Langue , che'l Diuin volto altri gli fiede » 

Langue eh' in alpro Legno altri il denuda . . 

AEor prouando ogni tormento atroce y 
Trafitto Piede y trapajfata Palma 
Lacci, Ingiurie, Flagelli , e Spine , e Croce » ^ 

j^efio S ogni dolore ottien la palma , .. ^ 

§l^fia tra tante pene a lui più nuoce. 

Che per- lei mora che fi perda vn' Alma • , - 



C Eba: 


£ baciato da Giuda • 


VR E Guance Diurne p oimè ,eVappené 


Libar i vojlri fiori osò MAR I-A | 

CJie mentre i fanti raggi ella fcopria , 
^Bramar troppo eredea bocca terrena • 

Or d'auaro defire» e et odio piena 

Bocca Infernale al vofiro Ciel s' inula : 
Berma , Refe dtAuerno , Anima ria , 
Temi quel volto , e tempio Bacio afiìrena . 

O dolce p à pio Signor p nel tuo morire 
Mentre talora in mezze aU'alma afcoltOf 
Quanto volefix.arnar p quanto fofirire ^ 

Ogni ftrazìo degl Empi infisme accolto , 
pArdìfco dirp cbe'l più erudel martire 
Fofie il Bacio di Giuda al diuin Volto • 



DEL CALVARIO. 



Fà cadere con vna voce i Soldati. 


C HIARE Romane Jnfegne , à chi mouett ' 
Entro il notturno orror F iniqua guerra f 
Ah ^ che' l Rè delle Stelle^ e della Terra 
Temerari i ajfalite , e noi credete, 

O Figli dllfrael voi pur vedete , ^ 

Com'alfuon Svna Voce il Ciel v' atterra t 
E Si duro volere in voi fi ferra. 

Che cieco , à tanta Luce , il cor rendete* 

Terfidifsimo Mojlro , iniqua guida 1 

tAlFimprefa crudele , ah ben tu vedi 
QmI nel tradito Dio virtù s'annida • . _ ^ t 

Dal fttlmin èFvna Voce affanti piedi 
Cadi Giuda profìrato, e Palma infida 
Ancor dura nel male » ancor non eredi / 



C t* Ri- 





pt&h ,ffV^hezta'Hìtotor^poftieo\ pùoN^ 
t ittici diktiài/c ^‘à%Ua gnaz.ia*di qàtl Serenlfs. SoICj ' 
d' Eroica vir$ùy riconofcono tutto quello t che gli può 
far grati al Cielo , e riguardeuoli in Parnafo . Se non 
dotte t almeno pietofe .Mufe^» gli portano in dono a 
V J Eccellenza tò" in ejsiy come appunto in quel mera^ 
uigliofo Etere 4eW indie y tutti le additano i 'Diuini 
CMi/f&i della Salutifera Paftìone ; ESa dalle ior 
Mani benignamente gli riceua,ne faccia, per me- 
glio piacere à Dio /ghirlanda al fuo Cuore y e da i 
Fiori del Caluario.y attenda dolcifsimt frutti di Para-- 
difo . ^2\^firo Signore la confili ogn'ora più con It^ 
fue grazdcy iy io hfo vmiltfsima riuerenza^ . 

Di Firenze li zo. di Dicembre, i6zy. 


Di Voftra Eccellenza, , f 

Vi, ' , ' ■ W 
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Vrailiis. e denoti^. Seruitore f, 
Andrea Saluàdorì. 



PREFAZIONE 

A L VO F E R oi. 

A Llor, che l’Onda lufinghicra,e l’Ora, 
^ ^ Nel bel mefe de’ fior vie più gioiua , 

Là di Fenicia al nobii mare in riua 
Venia regia Fanciulla , in su l’Aurora ^ 

Doue Flora vedea vezzolb nembo 
Diffonder de gl’onor di Primauera , 

Con le Cómpagne giouìnetee in fchiera 
Moueua lieta ad ingemmarne il grembo T 

Or mammolctte, or pallide viole 

Sceglieaperl’adreocrinnel bel terreno i 
Or d’klme i*ofe imporporando il feno 

Vinceua l’Alba , ed oicuraua il Sole . 

Ui B Efa- 
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Prefazione 

£ fama allor , che del bel volto acccfo " 

Cangiale Giouerimmortalfcmbiantc, 

E di Donna mortai , celefle Amante j 
^ Solcaflè il Greco Mar col dolce pelo . ^ 

Così finge PermelTo , e così Clio 

Dal filo mendace Monte à noi fauella : 

Ma ben è ver ^ che tu reai Donzella 
Cerchi altra riua , ed innamori Dio , ' j 

Nel diletto Caluario, Aura Cclefte 

Nutre FIORI di gioia, c di doh^, ,t 

E Primauera di pietofo Amore. ; q 

» Di rugiade di pMw® * o 

• * 

Cinque Rufdelll in prcziofa vena - 

Scendon rigando il Sacrofànfo Suolo i 
Danno Roic d’amor.. Spine t^i duolo , ^ 

E l’ombra dcjla Croce , il Cof (crena . ' 
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PREFAZIONE j 

' Tu nobil Germe de’ Tofcani Regi 

Ogn’alcro vman dello tenendo à vile ^ 

Vai per la piaggia del diuino Aprile 
Ad arricchirti il cor de’ fanti Pregi . 

Tufceltii FIOR d’ogni /aerato Stelo 
Ne fai Ghirlanda alle Verginee chiome , 

E tratta in Mar di gioia , intendi come 
Si fa d’vn cado core amante il Ciel o . 

Godi in facro Diporto Anima bella 
E fprezza Scettri di m ortal Orgoglio : 
CHE più ch’auer di tutt’Europa il Sogliòj 
E chiamarli di Dio Vergin’ Ancella. 



B a Entra - 


FIORI 


Entra il Signore trionfante 
in Gierulàlemme^* 

G loria neiv Aito à dìo /P ace alle genti \ 
Ecco il mio Redentore, ecco il Mejiia 
*Bìcia Sion , e la dou'ei fin già 
JJefePalme Ipargea tra lieti accenti, : . 

GPEmpirei Cori al bel trionfo intenti 
T{addófpiauan la gioia, e P armonia, ' 

Per veder il fue Rege il Ctel Paprìa; 

' Pclìeggiaua Natura t e gP Elementi, 

Sol nella gioia altrui > di piànto il Volto , ' 
Bagnando il pio Signor, fimbraua dire. 

Ad altra pompa e'I mi» penfier riuolio, 

Potrò, dilette Turbe, allor gioire. 

Ch'io fia per voi dall'afra Croce accolto, 

£V mio trionfo fa per voi morire. 


J 


■\:l 
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Laua i piedia’ Difcepoli. 


S IGNOR /aura ìmmortal Seggio SteUanU 
Vedi il Cielf vedi il Mondo a ie /oggetto , 

Or st puote Vinilici nel Diuin petto , 

Chejlai proflrato a* vii Mortali innante* 

Signor l' èterne mani ye Sacrofante 

Seruon non filo al fido Stuolo eletto y ■ . 
Ma del FeOon già di Satan ricetto - 

Lauan ancor le fielerate piante , Vv 

Pietro non ti chiamar cotanto indegno. 

Di quanto il tuo Signor da tè richiede y ^ - v3 

S' anco il perfido Giuda ei ne fa degno'* ' * * ' 

■ < 

0 Pegno itVmiltà , eh* ogn' altro eccedi 

La Man, che delle Stelle impera al regno, ‘ ^ 
Non difdegna lauare à Giuda il piede. 



in. 


Infti- 
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Inftituifce il Santife. Sacramento 
deir Altare. 

T REM A cor mio nel petto , àÌora » e penfa» ^ 

tu fei di Natura opra st frale ^ 

Qj^l st bajfo defire in te preuale , 

§lual vieni al Cibo delT eterna Menfa . 

. ■ ' 
§lt^nt*è lafsù nella fua Gloria immenfa . 

Sourano , Incomprenfibile , Immortale , j 

A tè vile» e caduco, a te mortale, 

Se fiejfo il T{è del Ciel tutto dOpenfa, 

0 Rietade, infinita , ò diuo Zelo ; - 

GPAn^li indegni fon dì farti apprejjò ; 

Io Verme immondo entro il mio fen ti celo . ^ 

Ora al Diurno amore il freno hai mejfo. 

Or non hai più , che darmi ^ ò Rè del Cielo , 
CHE non puote più dar, chi dà fi fieffo. 

Si 
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Si parj^e Giuda dalla menlà per 
andare à tradire il Signore. 

F erma perfido Mojlro : oue ti guida < \ 
Seder ato furori la fede è quefia 
Douuta al tuo Signore i il pajjh arrefia^ 

0 peggior delle Furie empio Omicida . 

Ti minaccia Natura, il del tifgrida. 

Il V erme ancor del proprio. Cor t'infefia . 

E non ti rendi al mal oprar men peefia^ 

0 di Dio traditrice Anima infida f 

Duolfi la. Terra auere in fe nutrita 
S't fiera Refie , e duolfi il del non meno 
D*auer dato fofiegno alla tua Vita . 

Or vanne , e fia quel fangue k te veleno . 

E quando F Alma, rea f ara partita, 

Si fdegni ancor F Inferno auertl in feno* 


■/I 


-Vi 


Suda 



il*] 




1 


'.ÌLV 

'O 


Suda faague nell’Orto . 

* • * 

A hi di chi faHguirtofe orride ìliSe 
Bagni la m^a riua afflitto Dioi 
^jul dolorofo inefsiccabil T{ip 
Pioue dalle tue languide pu^iV^t 

^4ngel , che dalle Piagge ogn'or tranquille ’ ^ 

Scendi a render più franco il bel Defio ; 

‘Dimmi, ondi auuten, che' l tuo Signore, e mìo 
In cose- fiere tempre il Cor difiiBe ì ^ 

Ab ben , credilo , eh* alprifsimo martire ^ 

Uel penfier della morte il renda ejdngu* , > ‘ 

Ma forfè più P affligge il ; 

Ahi , per me verfa il pianto , ahi per me langue , ^ 

Per me fi /ente UDiaitt cor ferire, 

E del ferito <ore è quejlo il Sangue . 


Vvì , 


f;- J. 


De- 
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Dolore del Sig. nell’Orto . 


V EDE le Ubbru^fetide di Giuda , 

Vede di.Tier^ ia^ •violata fede; £ 

E dalla Trorttet in quel penfiero^al Piede 
Trema il Signore , e Satro /angue fuda • | 

Langue, che tra'l furor di Gente cruda . * 

Segno a barbari oltraggi ejfer fi vede , 

Langue , che'l Diuin volto altri gli fiede » 

Langue eh' in aSpro Legno altri il denuda, 

AUor prouando ogni tormento atroce; 

Trafitto Piede t trapaffata Palma 

Lacci, Ingiurie, Flagelli, e Spine, e Croce, ^ 

iHuefio d* ogni dolore ottien la palma , . 

Slj^fia tra tante pene a lui più nuoce. 

Che per- lei mora, -e che fi perda vn'Alma, 



C Eba: 
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Fà cadere con vna voce i SoldatL 

C HIARE Romane Infegnt , a chi mouett i 
Entro il notturno orror F iniqua guerra f 
AbfCbé*l Rè delle Stelle ^ e della Terra 
Temerari f ajfalite, e noi credete, 

O Figli d’ifrael voi pur vedete 
Com'al fuon di vna Voce il Ciel v'atterra» 

E ss duro volere in voi fi ferra, 

Cbe cieco , à tanta Luce , il cor rendete, 

Terfidifiimo Mojlro , iniqua guida - ‘2 

tAlFlmprefa crudele , ab ben tu vedi H 
QjmI nel tradito Hia virtù s'annida, 

Dal fulmin (Tvna Vece a* fanti piedi 

Cadi Giuda profìrato , e P alma infida ^ 

Ancor dura nel male , ancor non credi / 


^ - I 




Rifana Malco • 


D V N E Pietro non vuoiy cheHmio morire ' 
Porga a te , porga al Mondo , e pace, e vitai 
Ferma ^ Diletto mio la tnano ardita f 
E'I Paterno voler lafcia feguire , " u . , i.' 

Verrian, quando ctofojfe il mio dejtrcy ' 

Mille Angeliche Squadrerà darmi aita\ 3 
Ma FAlma» che di amor langue ferita » - ■. 

Troua fol ne* tormenti il fuo gioire • .1 

Si dij/è il Pio Giesù; quindi riiiolto ’ ' . 

Doue giacea fOltraggiator •villano y . 

Pefe la tronca Parte alP empio volto J - 

» . • . * 
Vanne mio Core , e non jperare in vano ‘ ’i 

Salute a* mali > oue ti giaci ìnuolto ; • vj. ì 

t/iucor Malco fonò l'Eterna Mano* 






J 
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£ prefo ) e incatenato . 


V ENVT A è r ora vojlra , A fchierctà fchkn 
Tutti mouetCi ò difpietati Mofìri, 

Vaun* empio 7{è de' Tenebro^ Chiojirif . ^ 

Vanne cb'omait' è dato ogni potere. 


Gioifci iniquo Giuda ; frinirne fiere 
Disfogateilfuror de' petti ’vofiriy 
Vedete come vmile a voi fi mojlri > ' 
Com'ami il mio Signor, chi più lo fere 



tAltri pur ti percota, altri f allacci. 

Tu puro Agnello in tanti Scherni offefo. 
Chi ti lega la man , col core abbracci , 


0 Diuin Tetto yò Mongibello accefo: 
Chiami glorie, e trofei, percojfe, e taccia 
E filmi trioifar mentre fei pr^o. 


yiaggi 


lì. ' 








Viaggi del Signore nella Notte 
della lua PafUone* 


D IV I NE 'Piante f entro glEmpirei Scanni 
Auuezzje h paleggiar Veterna Luce , 

Ahi qual non voSiro fallo or vi conduce 
Airingtufte Magion d'empi Tiranni ? 

V iniquo Stuol tra che diuerjì affanni 
Ter gli fefsi fentier vi riconduce > 

Sin che fi troui fiderato Duce, 

Che d^ Eterna GiufiizJa il Sol condanni • 

Deb con queffoccbì mìei fatti Torrenti 
Potefii aecompagnarui , ò fiacre Piante, 

E le vofire irrigare orme dolenti • 

Lafifi da de funefio empio Leuante, 

^ tramontar nel Mar de' tuoi Tormenti^ 
Scorri in notturno Cklq eterno Amante ì 


i 


Ocra 
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Gli è dato la Guanciata • 


0 *tK A milt altri al mal oprarsi pronte^ 
Da qual Furia Infernal fuHì commojfa / 
OtuF aueiJi F ardire t onde la pojfa 
De Pira f Sferza crudel di F lege tonte f 

Cielo » che del tuo Dio rimiri Fonte , 

tPMentre la Mano aW empia Ingiuria è mojja 
'Prima che fenda la crudel percojfa 
Fulmina tu la federata Fronte . 

Ab ben' è pronto il Cielo alla vendetta $ 
dMa tua pietade^ h mio Signor , non vuolc^ 
E nuoui colpi il fanto Volto alletta . 

Piange intanto 7^ atura^ di del fi duole t 
Che da perfida JMano » e maledetta 
Sia fulminato in Terra il fommo Sole, 





i6. FIORI 

E agcufàto da falli Teftimonì. 

P A,DRE del del , te ne bei Lumi ardenti 
Lodan le JìJfe , e le vaganti Stelle, 
T‘èneWeternelorSembianzebelle] 

Lodan le vaghe Sfere f e gt^ Elementi, 

DeWOnde il eorfii di mormorar dd Venti 
Son della tua Pietà dolci fauelle » 

E la Giujlizia tua , VAlme rubelle 
Son cojlrette a lodar nd lof tormenti , 

Or Lingue infami ad infamar fon pronte 
( Si vai ne* ciechi petti empio defio ) 

Te d'eterna Bontade , eterno Fonte . 

Jnuidìa , Mofiro abominato , e rio , 

Chi non fia di tua lingua eipo/lo 'alPonte , 
S*oltraggi il Cielo | e.non perdoni à Diaf 






I 
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‘ftraccialé vejftt.» > 


P £\ft F ID 0 à (he tifdegni l e quid \ 

Ter iibel vero , empio furore interno f 
Cri/io è Troie Diurna : il, del , C^nfernot 
Lo eonfejjan di Dio Figlio Jmmorfak% 




Or riniqua Terjidia in tè sì vale^ .. 

Cb'à tante prone ondbatrsfittoAueruo y 

// chiamarji TigUol del T'adre, Eterno v\ ^y.v \ * 

StirnV^Befemmia^u^dlpahmalef 

Squarciath'^ìe VifiiStkpritiUyfdm K \ Jl K ÌT^ 
E Dio quelCrifà-^tcb'ket{orh,c<lfi4fP‘^^^^ 

E mfAMòJlw'ìEdffierttalf^ 

S*in terrailnegH 'irf \qMÌdEeoloèknnl%,‘\C''Al^ 0 
N el Tegnt^^iì delCìmmotUd\dolore.%\ 

• •• • • o • 

ConofceHlì^ddè^^'J^)tìffrop 


Gi*à 


D 


iS 


fiori 


\ 



Gl!è fputato nel V ifo. 

S OÌi ~qutpio*Pàdrè Bern9 \ oìm'efin qtuflt : 
U Guance ^ onde gioifce U Paradifo ì 
U Gucmce ond'ban le Stelle eterno rifo, - ' 
Oni' Eterna bellezza il Sol jivejle i ^ ^ V 

Deh voi dairimmortalRegnoCeìeJle . ..a-'Vì . ^ .) 
Volgete Angeli a terra il guardo fifoì^w.. uA ) 
Vedeteti puro Citi di quel tei vifo >: j Vv 

Suant: maechèand' Inferno ombre pmM,: 

CMARIA kSanuUxuitrdm 

Cbejoteui coprir tra puri baeV y ‘ ; 

Coprond^inentonde boeebc^tndegntoltragipk ^ 

’ 0 del Diurno Amore ardenti fatti v» ; w\'ò 

Signor Fetema Lutey ondeFirrag^ ^ , ,1 

'Cangi' in indegni Sputi 




r: 
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Gli Ibn bendati grOcchi.' 

• - - - ' fc, 

A h / di che Velo , ahi di che Nube impura , 
Indégno feberuoU^^ Sol ricopre 
BegPÓccBr,' Ùciebì ^'biuinii in cui fi /copre' ^ 
Huàelfil Cielo ba’di bèllo yC la^ Naturai .'.a 

Vtjlo velar TEiema Luce pura, “ • ‘ ^ 

Onde vita , ondemo(ohan st bell* oprey ' ' . V ,.0 
Come la Nom i Lumi fuoi d/copref . ^ J 
E come H Baàtd/o or non Yofeura ? ' « .V ''^v 




0 Sol f felice ìe, eh* altrouè il giorno 

Saura U Carro - immoriai portando teeol \ -H dK 
Non ripùrafti aUor F indegno /corno , \ >, \ 

fulontiràfii,\he'languiBific§ ^ • 

Notturno Cielo, eidè mille Ocfbi adorni • ' 
Bramèfti r^ner per /empre cieco . v - , 


• '^4. -A •« 






A.’. 


Ene- 


H5tO 


••♦Vi 







É negato da Pietro, 


I o\ , - Al f * .,• . 

P IETRO coti mi 0 (ghiJ ^fbijòfijc > . /\ 

L*Aria^-h Tcrf^,,U CM mi chiama Dkp 

Tietro non mi conofce , c mi diibrczxA* 

* • • il 

0«V quel tH,o magnanimo dejio^ ’ ^ j , Vi n(0 

E di morir p». me Volta vttghexzo'ì A -iwu.O 

Infido , Ingrato"^ él primo rifcÌM^h ^ H ^ 

In te ìangue la Fedele la For^ez^»^^ , , ^ ^ 

Ab cbe Pietro con Gitala il^Cor mi fiede u 
E forfè in- me «rudHfirou» tUtrettanioi^w wo A 
Hftu tradirmi, <I>^U o\ 

Coi/ dal jìih ÒHètio^éfó tanta^ 

Parla il Signòte FFi ^eH fpo faHa^ 
xÀpre due diurni al memorabil Pianto» 


a 


Colf 


X 
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Contrizione idi Pietro. ' ^ 

. J 


F E al frettar del diuo Afpett^ t r 

MoJJ^ dair empia Albergo il pie veloce; 

E ramrpentando il fuo fallire atroce» 

Tianfe 'Pietro cost P ingiù fio Detto . . i 

Dou' andrò mai tdou' auro mai ricetto». 

Che non mi fuoni al cor l'indegna Voce ì 
Io fon chèH mio Signor bp pollo in Croee^ , 

Io glbò trafitto innanzi tempo i} petto ...... ■> 

Citffiizìa eterna tùdal<Ìelm*incolpa» V» 

Veggio l Inferno » enonfi<\ luto mai ^ 
Signon;fetkmpii^n(inf^4iJcoipa^ 

Pietà , perdttiù.»’.errai\ Signore , errai 
Lauerà Piàntà Eterno » immenfaColpa^^ , ^ 
Tanto loffmtrb » ^uf^ntnnpeicnu „ ,v ^ wV j ’ . 

£ce: 
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È tenuto in Carcere nella .Cala 
. diCaifas. 

N OTTEf che dalle quetttimèrofc SctM " 'j ^ 
Spargi fo ur a Sion orrore i e pianto f. 

*Dìfcendi f è pofì al tuo Signore accanto » • ’ 

Voue in Infame albergo altri il ritiene^ ^ ^ 

D't quand il corpo , e quant' il cor fo/liene - 
- f ieri dolor /otto il tuo fofco Manto f U'-w-aVi 

Sprezza le tue rugiade , e prendi intanto . o\ 

Jl Sangue > che ti dan le /acre Vene, ‘ \ 

Dimmi tù Notte , entro P inìqua fogUm^ ^ ■ siV ^ 
Tra tante delire di pietà rubeUe » 'ù - \ 

S*ìmaggior il fu.o fòco fola Juq dogtini .^ Z 

Volgente intanto r immortài /tarnmelled. ' mi 

dUa-vìBacrudelt che' l Cielo addoglia» / » 


VimprigionatoWio pùtngeu , ò Sulle, 


L 


-Si li 


EGiu. 


r 
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Giuda difperato fi iblpende. 

P ER me non è più Dio ; fin fatto voJh$ 
Empie Furie infernali ;a me volate , 

O Ribeffi del Ciel, con voi portate 
JPegffor di voi Pabbominato Mofiro . ' 

•,%v Lr. ' ^ * 

Tormentato db v^i.nel crudo Cbio/lro 
*Date^ eb^ ^flrment'io (Alme Dannatei 
^uaPaì Gener vmano 0uro pietate y 
Se tanta rabbia incontro à Dio dìmofirof ' 

V)i'. : ' 1 l 

Tal deWAbiJJò M fi^ ^anno i^. braccio ^ 
DaKtArbor befiemmPo (iniquo Giuda V ^ * 

Pofeia fi firinfi al collo il degno Laccio , 

* ' ■ T ^ V. 

Qiit nella T{^g' a di pietadc' ignudai • 

Non ù , f è tanto fòco , eu^to 
eie fia pena condegna aìPAlma cruda* 


1 


M i 


£tc- 


* 

♦ . 


é 



mm 



E moui y e quetì di cerino ^ 'Oh^'y i ^ 

. ' ' Ò'. ' . K'7 *.V; 

Verbo ViutnrcVof neir^manqvejle ^ 

AzPAbtfsi ài Gloria olire traJcendt^ V ^ 
lume ÙueàH^Hhè'Jefté-Jltfe ìutiitJli ' 

Sufieuza'i>i^uiHe, tel0i. ■ ' 

^ y >%' •• \iA vA;sii\ ìt 

ru.eklturcBeJaS'vmamee^cifh,^ ^ , 

Perem^hfchitnoìnltààià '*** 

Derifet'^à’ì'ài Rè'^peyho àt $S 

'' .i5ir,v.‘. * . 

Preme Natura aS' empia ingiuria volta 9 
EereFAlmeC^mralihhrdoglidy 
0 )ela'\ji^itàÌidfì>'iè fa detut JloUà,' « 

.iuUvttu 


r ♦ 
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_ .j^iiiU itTM i gagyi IB^IB nmi ii ’RL' i 1.^ 

£ flagellato alla Colonna • 



Q V AL pioggia di furor y qual rea tempejla 
Signor difende a fiagèllarti il fenoì 
Spezzati tu dura Colonna almeno» 

Se pietade negfempi in van fi defia . - 

ferma nemica Schiera al Cielo infeHa ; 
tAbi» che dì /angue il fiero loco è pieno, 

Ahi, che nel duolo il tuo Signor vienmeno, 
ferma crudele , e gfempi colpi arrejla , 

Kon più » piagato Dio» non più Signorei .. ^ 
§lwfia Colonna in riua tanto atroce 
Termini il Mar del Sangue ,edel Dolore, 

Ahi, che riuolto à me Fumata Voce « 

Ridondi; Io veggio in Ocean d* Amore 
Tajfar più oltre ù rìtrouar ìa Croce » ' \ * à 



_E 'Eco-: 
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£ coronato di iSpine • 

P ERCHE» mio Dìo , ndt infeconde grege 
Trodufsi la cagìon d<? tuoi tormenti i 
AmmoUiteui •voi Spine pungenti, > ^ 

0 ritornate à jlar nelle mie vene* , 

Perche Signore il grembo mìo fojliene 

Sl^Jìi in odio alle Stelle empi Viuentiì . ^ 

Seruon'a gloria tua gl* altri Elementi p . . 

Jo feruo ^ diQ>enf arti oltraggi f e pene » . - \ 

Deb fa» eh* aperto il grembo inghiottì quejla. • 

Schiera erudii» ch'ai JacerAto^frine 
Vempia Gbirlandq in tanto Jèbtsrnoappr^ 4 ,,^ 

Sparfa eoù di fanguktojè brifte y ■ ' %. v!, j , Viì: . 

Dieea la .ferra y.e nella /aera TeJ^ .tMur^v/i . 
Piangeuanper p\e^ Jt'-jjffejfe ^piuf* - 

-*^3 a Gli 


/ 
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• dato la Canna in mano 

invece di Scettro. 


O VMS TA i la manO f and' il fuperbo Egift* 

Di memtìrabil duci pia^e fofferfel 
Sluejla è la Alan , ebé*l ar vermiglio aperfe , 

Ter cui l'iniquo Rè giacque fconfitto l 

Sèj^Jla èia Alan, ch'or vinfe il Al edo inuìtto , ^ 

Or deWAfsiria Eferciti di^erfel 
E tra ù fiere pugne, e st diuerfe , ’ 

Seccorfe pronta ad Ifraele ajfiittol 

Ebreo fiietato, ora da te negletta 

Scettro fofiien di vii ludibrio indegno , ■ i ^ 

Tra gli fcberni infernal delPempia Setta , 

Oh come giufige al fin T eterno Sdegno^: . ^ 

La Man , che tidjf^ > or ti faetta , ^ n 

E fragil Canna al fin ti toglie il Regno . 

. ♦ 

•ii .w. 


£ 1 


Emo- 
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m 

E moftrato da Filato al Popolo 

D immi, èqueJHtlm Figlio » Eterno Padre f 
vdhf che neWAlto alla tua *DeJlraeifede$ 
£ queJH a villa di nemiebe Jquadre 
AppreJJh empio Tiranno oggi fi vede. 

Dimmi , è quelli il tuo Figlio , afflitta M adreì 
Ah} eVel tuo proprio /guardo appena il crede ^ 
Non ba più I immortai membra leggiadre , 

Ma tutto è /angue il /acro Capo, e'I Piede, 

Ditemi , e quelli ò Cieli il Signor voHrol 
Ah, che Sol di gloria ei fi veJHo» 

Bquejìi porta al tergo ignobilOjlro, 

Deb cotio/cilo tù mejlo cor mio; 

Bftujlo 'Dittino in/anguinato Mojlro 
• £ tuo Signor, tuo Creator, tuo Dio, 
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£ rifiutato per Barraba 

In perfona del Peccatore. 


S ICS OR E, h qual gtuJEodio , ò qual difdegna 
lo prendo /illor contro Piniquo Ebreo, . 
Quando, tè, Re del Cielo ad Huom sì reo 

~ • {>* •« y» • #‘ 

Veggio pofpojlo in quel rifiuto indegno . 

Ma qualar meco, a ripenfar io vegno, *' 

Che più che'l Ben , cV eterno in del mi feo , \ ' 
Vile Affetto mortale in me poteo, '' ' 

Volgo in me POdio , i contro mè mi /degno . 

Languir èPvn guardo , arder èP>vn rifa, e porre 
In bel vólto adorato ogni defio 
0 in chioma, che fin' or tu veggià Jciòrre • 

* * ' ^ * I 

Eolie mio cor , queJPè il rifiuto rio, 

Qt^'è ffrezzar il del , queJPè preporre ' 
Barraba à Cbrifio, vn Huomo infame a 7)ib, 


Efeo- 


Vt, '’F I OR ì ■ 



EièntWlziàfo àlla%ldi*tei 

. t ■ . . ' ÌO ul 


S TAyAS I Ajìreadd gran 

1m ve F eterna fuà Lance pareggia > ^ ^ 

^indi rtuoUa alla profani \ ^ 

Vide il Giudice r io nell' empia Se^e y 

Qt^ndo per vii timor feorge, che cede ^ 

tAll 'e apio ^tucl > eh' in Mar ctlnuidia ónde^ia, 
Nel fembiante , e nel cor cFira fiammeggia , 
Impugna, il ferro , e già fui capo ilfiede . 


Valta di Dio Bontade aUor s'addita ^ 

Trenat di lei la già •vibrata Spada ; f 

Poi dir in volto di pietà fcolpitam 

J jf eia j eh ornai V empia Sentenza cada: ^ 

Voce , che Dio condanna^ a(l'bùom dà •uità ‘ 
, ' £ vn- Mofiro’deW Iberno 'al Ciiffa Stradd* ' 

• • . \\f .» Vp f • -< \i .1 




Porta 
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. Ppfta la Ooce . 



E da' ftioi Cari abbaudon dio y e JoJap 
^ual fi Dio della Vita c tratto q Mprtt, 


T^imira tu cor mio , f£mpie ritorte , 
Vedi cadérlo ad or^ ad or' al fuolo y 
Senti i èarbari gridi , e del fuo duolo 
Ne* pietoji penjier fatti conforte. 





Ter te» cor mio y di mille piaghe imprejjòp 
E di polae y ^ (li fangae il volto immondo 
Va tl Rè d^{ Cielf à^due Ladroni appreffo. 

Per te y cor mio , fottof ingi'^o ppndo^ 
D'p^ame P^gflo oggi trabojca opprefjò 
Chi la Terra f^ie/^j f figge il Mondo , 



Cade 



l 
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Cade fotto la Croce • 


S TG NO R tu cadif e refi» in Cielo il Solef ' * 
' Nè teco vieti precipitando in tèrra ì 
Abf che da' Cardin fuoi fuelta la Terra» ' / 
"Douea teco cader V eterna Mole . 


Ob DiOf quel Volto ond' abbellir fi fuole 
§1^1 più fulgida Luce il Ciel. riferra ^ 

Calca il fango per me , per me s'atterra, 

£7 mìo si duro Core , ahi non fi duoù t 

tAngelt v(A, come dall'alto Polo, 

Totefie d'atro fangue afierfo il Vtfo 
Mira/il volìro 7^ giacere al fuolot 

AUor, ^ento credi iOf V Eterno rifa, 

E in del la prima volta entrando il Duolo , 

• • 

%Augeli lagrìmafic in Paradifo» 




A 
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£ incontrato per Via dalla 
Madro. » 


F iglio mìo , dolce Tìglio , amato *Pegno, 
Delle Vifcerè mie pia cara parte j 
Chi fi toglie da me t ehi ne diparte, " 

^al ti tragge^ia 'morte ingiujlo Sdegno ì 

Tiglio mio , dolci Tiglio } ìo pronta vegnò 
Per ejjèr tiico d'o£ni Sìrakso à parte ; • • ' • 

Deh sy Popol crudeli pìftojò in parte ^ - 

Dammi qu^tjue Spine, a quejlo Legno» ' 

Tale or al Tiglid^'h^ìiSa Gente rea ' ' ' ” '* 

Tutt'amor, tuHq duol, dice'a M A K V/i; \ '» 
binando /otto il jgpan pefo agli eadea , 1 

Piuolto il Figlio a lèi per Tq^ra Via, ' * ' 

In vn languido Jùon,xJMadre dìeea-^ ' * 

Sento ii'^tìh daòl /pid eha la Croce' mià i^ ' ^ 

• F Lafcia. 



I 
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JLafcia nel V elo TEfligie del 
V ojto Santo . 

In pcrfona del Peccatore . 

C OR mio, che in vane Larue 9gn*ora inuolte 
Cerchi in falfo piacer vero dolore ^ 

M ira r affitto facrofanto Volto , 

Che nel pietofo Vel dipinfe Amore ^ 

Senti il fuon ^l tuo Dio, ch*à te tiuolto 
Tra le fqifallide Macchie , e' I mejlp orrore , 

Dice ancor tù contro ^di me fei volto, \- 
Ancor tù mi percoti Jngrato f ore ^ ^ -, v. 

Sanguigno Crin t queffemph Segno ' 

Di fiera de^ra*,. 'e quefii Spirti infami^ c 
Onde tanto oltraggipmmi JngiuSlo /degno 

Gridan ch'a pxeJÌvolga,e (kitiùm'àrni * 

E fe hra^ 

Ecco il Volto , ecco il Core , or ^e più brami f 
'I 


r.\\ 

V* . : * I 
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E lafciato ignudo • ^ 

# 4 

O so LE ornai vicin per r a^ra doppia 
Aoinppr Ombre portenfofiyt mejicy - ^ 

Vedi il Pòpoi trudel $ qual dPogni Vejle ^ *■- 

Sul fiero Monte il tuo Sigrtor dij^oglia , , ’ i, 

Leb fe L indegna Vifla il cor t'addoglia ; ‘ 

07 copri tu col Manto tuo CeleUcy ^ V v> 

OV afirettatcTenebre funefie ^ \ ^ 

Seruan'al nudo Dio di nuoua Spoglia, 

2\^ udo PI Signore , il tuo fiorito Velo 

Difirezzay ò Terra t e tra la doglia P e' l pianto 
Sdegnafiellati Rai vefiirti ò Cielo ; ' • . 

Codi tu filo Amor , tu per tuo vanto ‘ • ' 

La face alzando deW eterno Zelo 9 ’ ' ‘ 

Grida , ^qgliato io Dio del proprio Manto . 

• • i ^ \ 1 . ■ ■ 
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F 

E pollo in Croce , e così parla 
al Peccatore. 

C H E fai diletta Corti In a^ra Croet ^ * 
Spiega per te le fangumfe kraeeia% : ^ ; 

E Pempia Lufngbìer^ ohe st ti nuoce . „ .c^ 
Mifero t ancor PmuefcaiancorPallaceia t . 

Senti Pira del Ciel , che pena atroce . ' r r 1 \ 0 
M tuo fallir grauifsimo minaccia 
Senti la mia pietade lO^ la Voce \ ^ 

rOi quello Sangue , e'I facra Legno abbraccia^ . 

QjieJle traf tu Guance^e,quefla Crine»! . 

El^Jle Labbra ; che vedi ef angui , e fmorte » \ 
Sol di renderti faluo hanno ^er fne • , ^ 

Prendi Vita immortai da quejla M orte , - >. 

Che quanti Chiodi fonot < quante Spine . , ' 
’Hella Salute tua fon fante Porte m 

.:7 ;s 7 s*Eclt 
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• S’EdifsailSoIe. 

L i^ ME del del Secondo \ Ilmflro Dh 
ElegP ingrati Mortali eipoFlo aWlra^ 
Saura torrida Croce oggi fi mira 
Sparger dal corpo vn fanguinofo Rio • 

f 

Vedi in che fiere tempre il Topol no ' , 

Le /acre Talme i fiacri Piè martira : ■ ; 

Sorella , àh tnehìrè langùe'y kh niéHtre l§ira ■ ■ • ' 
Copri il tuo Sguardo, ecco io già copro il mÌQ% 

Piangiamo erranti Stelle ,e Stelle fijfi I 

Chi ne diede vefiir luce ‘ it pura '\ '■ 

Nude ba li membra in dura tronco affijji^ 

St dìjjè il Sole; ,e dvna Notte afetiru ■ ' 

Il Volto gli copri t orrenda Eclifie * ? 

Sifieojfi il Mondo, e hgrinM Natura * • ’“i*- 


~tyiH 


Prc; 
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Prega per i fiiol IScynici. 


L a N ^ V I A' •tctern9r^.ìt^in.abb^^ 

Nel maggior duol Acl(e fae fitfgbe- omft4e^ 
^t^ndo t mentire aj^tri ìjLfe^e 
Schifi te . Labbra in quejlqfuono. 

Deh Padre mio y f>er tua pietà perdono - ■ • -t 

Concedi à qd^P Stuol, che st mhfendcy^ 
Bramala morte mia y ma non intende. ^ , u 
QtmnPopro a fua falute y e quel ebUo foni i . "ì 

S> dipe: alta pietadeM Ciel.ferJo , -> .\taù'1 

Nè in fiera si trono cor fi. feroce* x.' . 

Che non pian^p al dolce fuon ch\vdk,.\ 

Popolo ingrato, è da te poflo in Croce, ' > '-V 
E per te prega i à ponfeprlo Dio V»j> cA'.oTl \l 
Ti doueuab.ffiiói.Jòl qu0a yoee, ,. V\ 

Pro- 
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Promette il Paradifò al Ladrone- 

O I GNOR jtclV ampio m^r tuoi Tormenti 
O S'op^i tu. puoi gioir , gioifei in parte; 

Mentre il iuofido Stu»l'%i teji parte ^ 

E mille afcolti ingiuriofi accenti, 

Vtt Ladron n^juo Volto i Lumi intenti 
Rimira le tue pene a parte y a parte ^ 

Dimanda del tuo Regno ejjèr a parte « - < - - 

E Redentore f . e JÒio chiamar ti J'enti, ^ 


OJlupore, 0 pietadè ; vn Reo ti chiede 
In premio ilC^eloy e fa del Cielo acqui/lo; 
Stpuote in vn momento ardor di fede. 

Deh quandó. mai furto più bel fu uifioi 
Fortunato^ JLa.dron , fhe ricche prede y 
*E^ire in Croce U Cielp, e’I Cor di Crjfloì ^ 




.ì,V.Vj|5 
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^mw 

Lafcia la Madre à Giouamii^ ; 

chiamandola Donna y e 
^ nonMadre^ L ^ o 

F IGVIÒ iht chiami "Donna ì ohDip^ 

A te lo Stuòl de' /empitemi Amori , ^ 

E Madre allora entrai Celtfii onori 
Non di/degnaui di chiamar A R 

Tùf ne' dolci vagiti", t> Madre mia ! 

. n - ' ' U...vX,VV\U 

Mi dicejii tra Regi , e tra Tajtori , ^ \ ,r- : 

E Madre aliar , che tra Tejló^ Cort 
Ti chiamaua Sion il fuo Mefsia, ^ i- 

Or tra vili Làdronì ,in ajpro Ixgnb ‘ ■ • 

Efpojlo aUDnte dell' inique /quadre', 

S't dolce nome hai di chiamar à /degnai i . '/I 

M ARI A sìdi/fe', e dal! Eterno Tadrc ' ^ “ 

Le /ù fiJ^oHoiil mio dilette Pégno . 

Oggi /ol ricotto/ce, Bua per Madre 

, Gl’c 
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Gl’è datat»beamdAdcU’Aceto. 


M JLHYK'B Gmte^ 

Su &ét»(>t)vréfW MCié4!^>u > 

Cosi diccAfk kdìr M jCK lÀ t 

Air affo crudclifsìm pt^euU »i • \\ 

OFigUo,amataPigfwr4àistmeti^t - x 
Ter fe Jlillancl'tS^af dunquonon fiélt , ^ 

La fua feie U mh f tonfò j^gnetiof. ^ 

MaPemj^fmli^jnnkif^olnmle^ ^ 

/ 

Se'lcibo giadal.pftfòmio 

Saura HVoko di Songtteatr^^e verthigUa^. \ 
Grafo ancor M^ept^ocshiUdènuaureìU'^ \ 


Volgi al Caluarto , ù^PodrtJSfOfttO il Cigliò ; . 

Tu } che per Pen^ Ebrea Jiannsi piouqfibb 
Ls^nmtòMifiu^^ 



4 *- 
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Spira ia Croce. 


D alle fqualUdcTombeal deh vfeits jf 
La cruda delTeccato orrida Figlia ^ 

Stafsi a piè della Croce, eFarco piglia , 

Ma teme faettarLeterna Vita. V» 

VtAmante Dio , che' l fuo timore addita > V : \ O 
Inchina a terra PòfcurateCiglia , i i ' ’k 

La faccia abbajfa pallida^ e vermiglia, ' 1 
E P empia mano al crudo Vjfzio inulta .. ■ • • • - 

Ella chiamata allor daldiuo olfpettoy ^ 

Sceglie deW Arco fuo lo Strai piùjòrti^ ì ^ 

Vancide, e gode del crudele effetto i «v j 

Folle, nonfuperbir di tanta forte e x. 'ri 

Vccid^i te jhffo'tntro quel petto; ; ' x.* 
Fu Vita à- tuteli. Mondo vnafol Morto» ' \ ^ 


-iv ^ 
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j Amor di N. Signore nel Morire* 

Dciofc della Madre nella (ua Morce . 

S O PT RA. H Calftarìo àjiera guerra xAmer^ ^ 
S^umi fu Palla Grece il volo apria; : . X 
^W/ à piè 4eUa Croce àipro Dolore v 
tArmatofeie.'ò^cotttraftar venia. ■. ,,ì 

Slttegli,feri^.(^ membra al mie . Signore» ■ 

^efU alla J^fadre il mejìo cor feria» 

TraJ^ft^ ig^P le membra» eàeUa il cere 
Vvno iPAmor , Falera di Buoi langma . 

Chiufe Grifo i be^Cechiibò'wnfo,hp;W^ 

. Gridatia dmqr;,qufUnf ammalo Strale 
ol crudel merle 41 Rè.del Cielo bb finto , . 

Póltre ] 'arnèla trietfale ' v- . 

Palma fi dèé^ eb'à piè del f iglio efiinte 
n vmrfen!ia^^fo4rgfiiortal%^^. 

w V W w 
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.Ckmcrìziocie del PeccatowjieBa 
Mo rte dì N. fi^utre. 


E CCO Uc«f9ÌltmfflMUìd»ilvolt»^ « 
Sfit^ ìuCfùft iltith 2c^> 

Ecc 9 fi C9pr9 ommJi mortài gklh ’* 

A Ttrra il guàrio4attffédorm(ìko* > 

// Sol ptottgmdo 4Màtrà\N4tèe ttmòb^f ' i 
Spiega por fVniuerfo onido Vdoy » 

Piange fimaaritail Jimdoy tJmlfi4^0ii^ 

CbeMmorircolJitoSÌg^^àiolfoX^''t. . 

Oimè»obi fia,tMMàtoAmàà(m^o ‘ 

Eh durezza M fm^non f^ -•« Vo 


PiangeitCUlp 

fiero mh eor, daaofmotòfym etfgf» 

Vna lagrima fih-tHnt Mààéi jmtpi^ 

. ) • x) CoSh 
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Contrizione dèi Peccatore nel 
tempo della Pafsione. 


L ÀS S-O f qtnHé morfab indegM Cttra^ 

Cbt r eterno Siffioreofifol^ tanfo ^ , 1 . * 

Jnquejlol^i ^-rmeritott fanto 
Keir QUinatoptto amor^midura • . 

Trema fùuegeìiitima% 

SiveJleil^ioUHHnai^oMantot , 

Apronji ^qjM^.famandanJnmU pumto,% 

Il mio gelatpforvitjfià t'indura » ....... ^ 

I>avoiidAinoiAiJxeieiaviia fmtilè^ V a *. 
Piaghe, PoKtt^dilD{eiyPotak^dm<ntg^ 

Della fiamma immoafahfKip voìdauilla^ , ^ 

» • • .. I TTi 1 I ^ . l 

€he fiento ogni mortdmi» éiglm ndhtf» W ' ^ ) 
Seifijtego4^*fhmmogginma‘9tiila^ i. 

Stiortò^ Palma mfojpiri fin pianto il toro m 



9ì^ 



L: 


Contrizione • 


. 4t. 


rt ■ 

% . I 


C H E fai cor mio , duro mio cor ì che penfi I 

Mirdift quante d' Amor piogge fecondi T 

// Teforo. dei Ciel ti fi diffonde , v 1 1 «- .-X. 

£ lafcia I ò folle ^il vaneggiar de* /enfi» 


-I rK 


Mira quefii d *'Arndre Ahifsì immenfi , 

^eftto iAmor Piaghe profonde f ^ 
Mira » che per piefade il Sol t'afconde J ^ 

Ahi yckeòtanta pietà pìetìieomimfi f S 

Lafcta di più bramar helihycì^afleìtà ^ ^ 

Per darti morie t ed inuagbirti a iun t -•'3. 

Cb^ancideVAlmà iVtentt^'piàdilanfi ■5%y\^ 

Deh mira flètta ÉètPàraÉ^» ' 

Ch'oggi fmmorofifnmOiSaetta < . .* v»> 

Tt mofira il $etio>e^eiit<ti «*f Gdtdkttfi «j v 

.rAì Vt /.wk 

Con: 
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**SÉi«B»isE«eac9èéesdBi& 

Contrizione . 



P R OSTRATO innanzi a quejie fatrt 
'inferro aperte ingiurìofo ,c rio, 
xAccufo fh Rè del Cielo il fallir mio , 

■ ^ualor da te rìuoljì il piede errante • 

^u^o , che ^arge il guardo a te dauante -, 
D'amaro lagrimar ferutdo Rio , 

Perdono impetri, o mio Signore , e Dio 
tAffe cólpe del corse grani, e tante» 

Piango ogn' errar contro di te commejfo , 

£ di duolo , e d'amore il mio cor l angue 
Alle tue Spine, alle tue Piaghe apprejjh , 

Su quefiaCroce, oue rejlajliefangue. 

Signor per tua pietà mi fa concefjò 
spénto Pianto verjar, quanto tu Sangue 


Piante 

i 

À 


'.i 
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?ì 


Il Terrenaoita nella Morte 
del Signofe, 


^ AnGVE Ùio-y^ir* 'Dìo ; tropp * tó 
I i fieri Mortali ilvojlro ingiurio fitgm ^ 

Più non pojfo-mirar lo feempio indegno > 

Cb'è fui Caluarìo alle mie Luci offerto* 
CostdiffelaTerra;il grembo aperto . 

Del fuo giujo dolor diede il gran fegnoi 

Cadderrampie-Cittadi,edlAf4^URegftt^ f 
Fù damine altifsime coperto* 

Al Moto orrendo » attn fatai pereoffs^ ^ . 

Tra fqualltdefeffure il feno aprirò 

tAppennino , Pirene , Atlante , ed Offa • 

Deferti Montifio pur in voi rimiro,. .. ■ 

Ch"ogn*affra pietra è dapietàcommoffs : 

Deb qualfafi fon'io,cbfnonfoffiro , / 
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Dolpre delle Creature nella 
Morte del Creatore. 

S PIRO'' lAlma innocente; orror profondo 
Inuolfein Cielo ^ ì Lumi erranti ^ e ì ffsiy 
Mugghiar da gPvmid* Antri il Mare vdifsi 
Più di pianti , che tacque allqr fecondo . 

tAJP Oggetto crudel dal cupo fondo 
Ter dolor , per pietà la Terra aprifsi , 

S cojUè il gran Corpo yefìda' vajlt tAbifsi 
Tutto tremar ytutto crollar il Mondo, 

Natura alla fembianza orrenda > e nona 
Tra i fuoi confa f Parti erra fmarrita y 
- £ nelle Habil Leggi or din non troua . 

C 

Poi dice diombre y e di pietà vtjlitai 
Sfoggi non matfca il Mondo , è, maggior prona ^ 
Che già crearlo , ora tenerlo in vita . 










H 


Gl’è 




7 


Gl’ è dato la Lanciata. 

G ià dalla fredda^ eiacerata Salma 
V Anima Trionfante era partita , 

E t fatiti piedi, e Pvna , e Poltra palma 
la ^an pioggia del fangue auean finita * * 7 * 

Solo feruitP Amor , ch'altera Palma . * • 

DaOa mano di Morte auea rapita , ’■ ; * • 

Dibattendo la face , m vece tPAlma - ^ V • 

21 cor del Morto Dio ferbaaa invita^ ”• ■ 7 

Ecco Lancia erudel net petto efangue » 

Tutta s'immerge ,e dot viuace core - . VI 

Traggo doppio Rufieìd'AcqUay'é di SOffgut» ' ' 

0 piaga , ò fonte dltnifaùfio ardore : 

jManca il trafitto corpo , il cor non l’angue i » 

Nè fà morire in morto petto Amen, ^ 

. . vt . i: ' -\j 


i \j 


n 


£de- 




DEL CALVARIO. 51 



E depofto (fella Croce , e dato in 
braccio alla Madbre. 


IRtA in ulto , ^l^duro Ugno abbraedué 
Oue Jlaj^i^surato il Jòmmo Sole, 

. E bramando abbruciar Cejliuta Prole 
MARI A Ji Jìrugge , e dentro il Cor s* agghiaccia* 

Vieni lacero Figlio in quejle braccia ^ ^ 

( Dice tra le melhfsime parole ) , j O 

In così dura forte , ahi , mi confole ^. \ . c* \ 

Il poterti baciar la^ morta faccia . . ^ 

Ecco dal molle Tronco,, e facrofanto r 
Cl'èdato in braceiolTmmortal Figliolo} 
Tian^eUà , e langue al freddo Bujlo accanto . 

Parean4uen^rti.itt quel dolente fuolo; 

AJ^erfo E^i di fangue f^Ella di pianto', ± 

Egli vccifo dal f erro, eOa dal duolo* 

» A Hi La 

. « 






\ 



La Pietà. 


F iglio (dlcea maria) mentre tene» 
NeOe fue braccia il morto Figlio accolto > 




E intanto giù peri affannato Volto • 
D'amarifsimo pianto vn Rio fpargea . 

Figlio , qu^' è quel Volto i ou* io folea 
Mirar il Rei del Paradifo accolto* 

0 mio Figlio , è mio Dio , dou* è fepolto ' ) 

Valmo Splendor , che ne' begP Occhi ardea f 

Tuttojiacero yoimèf tutto vermiglio 
71 miro t e tanto non s* affanna , e duoU 
V Alma , ch'io ferri a quejla villa il Ciglio i '' ' 

Cosi difjè , ed al fin deOe parole 

Cbiufe i lumi M A Ri À fui morto'Pigliò i 
E pianfe il Cielo , al fuo languire yx'l Sole , • ' • 


.f ^ V I S * ^ 
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Alla Santa Sindone, Reliquia ’ 
in Turino . 

S TO GLI A immortai da JMan CeleJìe ordita , 
Oue dal Capo aUe /aerate Tiante 
Seolp) le fiamme fue r eterno Amanti y 
Scolpi la Morte fua P Eterna Vita . 

A tè fu dato al diuin Corpo vnìta , , 

Stringerle Stelle, infanguinate , e fante» . , 

B da fquahido Cielo , e roffegyantt 
Rieeuer il Tefor degni ferita . 

■ 1 ...•v 

Ne"* tuoi morti color di veder panni - f ^ 
Spirar viuo quel Dio , c^’in Cielo aderp , . ; „ 

B dalle piaghe tue fento pìa^rmi^, 

\ ^ ^ ‘V ^ 

Godi Citta del Regio ùlugufìo Toro \ 

Se va lieta Sion de' Sanfi M armi. 

Tu racchiudi nel fen più $el feforo. 




i 
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. £ poftonel Monumeato. 


M e N TR e il fedele a Dio pietofo Coro i 

Ne* fanti Marmi il fuo Signor tbittdeat * .! 

V afflitta Genitrice in fnezzo a loro ‘ 

Sourail Scffo Diuin cosi dieta * * ‘V'" 

Prendi fìetofa Tomba il mio Teforo »' 

Cui fpenfe Morte ingiù riofa ^ e rea» ' *V • 

In te chiuggo il mìo Core , in tè F adonti ■ ^ 

E ti dò quella Vita j ondUo viuea • * ‘ * 

Nel venir nel tuo feno » a me conforte ^ ^ 

T'hà refi del mio Figlio il viuo Zelo ; ‘ ^ . f - 

Ma in quejlò'jia la tua più nobil forte, ' ^ ^ 

• /. ■ • ■ ' »i* -1 , ■ I'.- 1 

Mortale io feci il facrofantoVelo » ; 

Tùlo farai Trionfator di Morte» . . 

Io' l diedi al Mondo» età lo rendi al Cielo,' 

- A- . ■ . . 

J 

Alle- ' 
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Allegrezza de’ Santi Padri nel 
Limbo . 


E CCO il Sol detta Vita , ecco chi porta 
Entro il Career di M orte > a Noi la Luce ; 
Gioiamo , à Dio fedeli , ecco il gran Duce $ 
Che vìen d* AbiJJò a dijferrarla Porta . 

, V.-\ ' ■ " V . ■ , 

Ecco la diua Infegna » ecco la. Scorta , 

Ch'ai defiato Ciel ne riconduce ; 

0 Croce f ò bette Piaghe , in voi riluce 
%4lba cTAmor , eh' Eterno Giorno apporta • 

Tattil Rè cPlfrael sù P Arpe d'oro 
Dicea del Redentore al lieto arrìuo , 

£ cost replicaua il Santo Coro , 

j» 

Q^i il Signore è trionfante ^eviuo. 

Oggi racquifia il Ciek ilfuo Teforo , ‘ 

Oggi de* pregi fuoi l'Inferno è priuo. 




, ; t '<• 


-.V 
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r IO R ' f 



Il Signore Spoglia il Limbo 


o DELLA 'Dejira mia nobfl Fattura, 


Per cui dì s't bei lampi il del ornai , * 
Per cui' fouraP Angelica N attira • 
Eterne Sedi in Taradifo alzai , 

t^damo, del mie Cor foaue Cura , 

Rimira in quejlo fen quanto t'amai , 

E nelle piaghe orribili mifura 
Per tua dolce cagton quanto penai • 


. . l / . ? - 

r. » A ’ >•». 

, ’AV. ^jUTÌ’! jÌJ 




Or lieto torna al tuo Principio Eterno , 

E ipento il tuo fallire , è Dio pinato , ' . “ * 

EnellepenefuereJliPInfemoY " 

Coti nel Centro al prìmier Huomo amate 
Dife il Signor : fremè di rabbia Auerno , 

E Salate raddoppio P empio latrate . 


.1' 


. . .:-ò- 




Con- 


i 




“ éetr* 

/ • 




-a' . 

' . ^ • /f* ■ * 



Confufione del Demonio. 



L aceratemi H core Angui mordaci, » 

Tioueteminel fono amile, a miUe i 

Diluuid'ardetitifsimefauiSe^ ■*. 

Seppellitemi in voi Tartaree faà . 

Volgete in me Ubrauebe Arpie voraci, j- 

In me rotate Udente infaufteSeUle, 

Immergete in quejf orride papUh 
Le cento mani , ò *Briarei rapaci • 

AHHuomo , aWHuom fi dona il Regno mio , . V 

Eilafsà volai Io neff ardente f abbia 

*R^ango a bifiemmiare U Cielo ,eDio, > x. 

Vifio il limbo fogliar , dall empie labbia 
Vomitando veleno il Oemon rio. 

Colf mugghiò 4 OM^o^ la rabbia, ^ v 



4 ^^ 
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58 FIORI 


Riforge Gloriolo da Morte • 


S COTE VA P Alba lerofatt piume ^ 
ìli lampo diffhadea del primo rifa} 

Quando fortodalSaJfovn più bel Lunfe ' • 

.Folgorò Dio nella fua Gloria afsifo . 


Spargean le belle Piaghe vn' aureo Fiume « •a\ 

Che di gioia inondaua il Paradifo f ' x v*A 
EquaPè fourailCteloil fuocoftume^ 

Beaua P Alme al lampeggiar del Vifo \ J. .'. v.l 

V Aurora allor, cF incontro a lui mouea « . , f ;uVv v\K 


L'Oriented'Amot’^cosYdicèat- . ' ‘ 


Rima nti yò Sol f nòn 'far ^uàfsùritorno : ' ■ VI V: aì^Vi 
Oggi più bella Luce il del ricrea y 






E portan Cinque Soli al Monde il Giorno^ 


1 


Trioni 


i 


i 



DEL CALVARI 


Trionfo del Signore nella San- 
tiffima Refiirrezione. 


E cco, che giumelle Tartaree Torte ' ) 

Trafittoti MoSlro rio d'alta ferita^ 'i 

Al dium Carro incatenata M orte \ 

Lafeiar la Tomba il Rè del del s'addita , 

Sparfa et intorno à lui Feterna Corte , . ^ 

V ampio Vniuerfo a f (fileggiar inuita^ : ^ 

L'Aria » la Terra , il del fi rieonforte^ % 5 ^ 

Ecco il Sol della Gloria , e'I Dio di Vita , 


Chi la VitalTrionfatrice Infegna 
Seolpifce in del , chi delle Sante Spine 
Labellifsima Immagine vi fegna. 

Ville le Cinque allor Stelle Binine , 

I fuoi fulgidi lampi il Sol difdegna , 
E brama di quei raggi ornare il crine . 




1 X 


L’Au- 


<0 F I O R 'I' 



L’Autore alla Principeflà Maria 
Maddalena di T ofcana. 


S ENTI f^ergin ReallUnternsVòfc, 

Ond'al Caluario U Ditto Amor t^aUcfié» 
Lafcia il fiano Sentieri sb* it diUtt» 

Nella Valle del Mondo » e poi ti nuoce « . ’ 

Trendi il Monte delCieloiiui veloce 

Lungo i fanguigni Riui il pajjò affretta | ■ ^ 

E fin che giungi alla tua Patria eletta | 

Porta ancor tu eoi tuo Signor la Croce, 

Deponga it Regio crìn le gemmctePoro^ 

E de fior , ebeti dan le Sacre Spino ^ ' 

Formi il pietofo cor nobil iauon , - 

Condotta poi del Mortai corfi al fine $ 

Vedrai di quanto auanzà ogni tejbro » 

La Corona di Criftoauetjìil erme» 

■■. i : * ta; 



TAVOLA DE SACRI MISTERI 
t CONTENVTI NE’ FIORI 
DEL CALVARIO. 


P 


REFAZIONE alPopera car. 


Entra il Sig. trionfando in Gierulàlcmme. 4 
Laua i Piedi à Difcepoli , j 


l oftituifce il Santiflìmo Sacramento dell’Altare. 6 
S i parte Giuda dalla Mienfa per andare à tradire il 
S ignore. ^ ^ 

S uda (àngue neirOrto . f 

Dolore del Signore neirOrto . 9 

E baciato da Giuda. 


19 


Fà cadere con vna V oce i Soldati . 


1 / 


Kifana Malco, 


la 


E prefo , e incatenato . jj 

V iaggi del Sig. nella notte della (uaTaMone. 

Gli è dato la guanciata. ■ rj 

E accufato da fallì teftimonu 

Contro Caifas mentre fi firacciale Vefii. vi 

- Gl’é 


Gl’è fputafo nel vifo . 

iS 

Gli fon bendati gl’occhì . 


E negato da Pietro . 

20 

Contrizione di Pietro. 

21 

E tenuto in Carcere nelù Cafa di Caifas . 

22 

Giuda difperato fi fofpende . 


E tenuto pazzo da Erode . 

2^ 

E flagellato alla Colonna . 


E coronato di Spine. 

zS 

Gl’é datola Cannala mano in vece di Scettro. 


E moftrato da Pilato al Popolo . 


E rifiutato per Barraba. • 

ip 

£ fentenziato alla Morte. 

SO 

Porta la Croce . 

• 

SI 

Cade fotto la Croce. 

SI' 

E incontrato per via dalla Madre 

33. 

Lafcia nel Velo Teflìgie del V olio Santo . 


£ lafciato ignudo . 

3^ 

E pollo in Croce . 

3^ 

S’ecliffailSole. 

S1 

Prega per i Tuoi nemid . 

_!«_ 

il^romette il Paradifo ai Làdfrone . 

S9 


Lafcia 


( 


^ * >-.4^ 


Lafcia la Madre à Giouanni . 

40 

Gl’è dato la beuanda dell’ Aceto . 

' 41 

Spira in Croce. 

4?_ 

Amor di noftro Signore, 'Dolore della Madre nel- 

la fua Morte . 

4l_ 

Contrizione del Peccatore* * 


Contrizione . 

• 

Contrizione . 

4S_ 

Contrizione. 

47 

11 T erremoto nella morte di N. S. « 

4« 

Dolore delle Creature . 


crédatela lanciata. 


E deporto dalla Croce. 

• 

La Pietà . 

5^ 

Alla Santa Sindone, Reliquia in Turino. 


E porto nei Monumento . 


Allegrezza de Santi Padri . 


11 Signore fpogUa il Limbo . 

%6 

Confufione del Demonio . 

S7 

EirorgcgloriofodaMorte. , 

5» 

Trionfo nella Tua Santi dima itefurrezìone. 

59 

L’Autore alla Signora Principelfa . 

6q_ 


s 


Il fine della Tamltun * 



i 
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